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NOVI LIGURE

Oscar Poletto di Forza Italia
presidente del consiglio comunale

SILVANO D’ORBA

Coco lancia la ‘staffe tta’ in giunta
A metà mandato cambierà il vice

n È salpato ieri sera a Novi Li-
gure il primo consiglio comunale
a maggioranza di centrodestra,
con Gian Paolo Cabella della Le-
ga sindaco e Oscar Poletto (Forza
Italia) presidente del consiglio
comunale.
Il braccio di ferro tra i due gruppi
consiliari della maggioranza si è
concluso nel tardo pomeriggio di
venerdì, quando l’ennesimo in-
contro tra le delegazioni del Car-
roccio e dei berlusconiani si è
concluso con la... fumata azzur-
ra, che ha sancito la scelta della
maggioranza di indicare Poletto
come guida dell’assemblea citta-
dina.

Ancora nessun commento
Il diretto interessato ha riman-
dato ogni commento sulla nomi-
na in pectore a dopo la votazione,
perché la scelta del presidente
spetta ai componenti dell’assem -
blea cittadina.
Ha perciò trascorso la giornata
di sabato a porgere auguri di
buon onomastico ai Pietro e ai
Paolo, compreso il sindaco Gian
Paolo Cabella che, tra l’altro, sa-
bato ha festeggiato pure il com-
pleanno.
Poletto ha avuto anche un pen-
siero per le vittime della strage
ferroviaria di Viareggio, della
quale sabato ricorreva il decimo
anniversario. Un ricordo ha ispi-
rato anche la campagna elettora-
le di Poletto e di Forza Italia, che

tra i temi vincenti hanno inserito
il no al passaggio dei treni ad alta
velocità e alta capacità nel centro
di Novi Ligure e il sì alla ripropo-
sizione del primo progetto, che
prevedeva lo shunt.

Nuovi ‘eletti’
La chiamata in giunta di tre elet-
ti - Pino Dolcino, Costanzo Cuc-
curu e Diego Accili, che hanno la-
sciato il consiglio comunale - ha
favorito l’ingresso nell’assem -
blea di Irene Lasagna e Cristina
Sabbadin della Lega e di France-
sca Chessa di Forza Italia.
Pertanto il consiglio comunale è

composto dal sindaco Gian Pao-
lo Cabella e da Marco Bertoli,
Giacomo Perocchio, Luisa Ba-
ruffa, Luciano Saracino, Eleono-
ra Gatti, Edoardo Moncalvo, Ire-
ne Lasagna e Cristina Sabbadin
(Lega); Oscar Poletto e France-
sca Chessa (Forza Italia).
I candidati sindaco Rocchino
Muliere (Partito democratico) e
Lucia Zippo (Movimento 5 stel-
le); Simone Tedeschi, Cecilia
Bergaglio, Luca Patelli (lista In-
sieme per Rocchino) e Stefano
Moro (lista ‘Rocchino sindaco’).

n Luciano Asborno

Oscar Poletto, nuova guida dell’assemblea cittadina

Il primo passo

Armstrong e Aldrin litigarono a lungo su
chi avrebbe dovuto fare il primo fatidico
passo. E pensare che nessuno dei due
era un dirigente del Pd.

LO SPIGOLO

n «Non basta dire coinvolgiamo
i giovani, bisogna metterli in con-
dizione di impegnarsi per il paese,
senza trascurare progetti di stu-
dio e lavoro»: così il sindaco di Sil-
vano d’Orba, Giuseppe Coco, ha
optato per la staffetta in giunta.
Coco ha nominato vice sindaco
Mariagrazia Leva e assessore Al-
berto Ottria: fra due anni passe-
ranno il testimone ai consiglieri
Chiara Boarini e Marco Bisio, che
saranno nominati vicesindaco e
assessore.
In base al numero di preferenze,
Boarini dovrebbe essere il nume-
ro due di Coco fin da ora e Leva as-
ssssore, ma il primo si sta per lau-
reare e avrebbe chiesto più tempo
a disposizione: Leva ha accettato
di sostituirla e pure Ottria e Bisio
sono disposti ad alternare le pre-
senze in giunta.
«La staffetta vuol dire no all’as -
semblearismo, sì alla divisione
perfetta delle competenze, utile a
migliorare la qualità della vita dei
silvanesi», aggiunge Coco.

Più telecamere?
Già sindaco per due mandati e
consigliere uscente, eletto per due
volte nella maggioranza del sinda-
co Ivana Maggiolino, che per mo-
tivi personali ha preferito non ri-
candidarsi, Coco torna sindaco
con una nuova squadra che punta
sul vivaio. Anche lo sfidante, l’ex
assessore Igor Albani, sceglie i
giovani eletti in minoranza, cioè

Stefano Montaldo e l’ex consiglie-
re di maggioranza Sasha Bisio, a
cui cede il ruolo di capogruppo.
In questa amministrazione degli
ex, il primo cittadino pensa al
cambiamento: «La priorità è ave-
re un vigile non più a ore, ma a
tempo pieno. Per migliorare la si-
curezza, inoltre, amplieremo la vi-
deosorveglianza e ridipingeremo
la segnaletica stradale. Più cura
del paese, a cominciare dai cestini
lungo le strade, e un occhio di ri-
guardo per le frazioni. Per le ope-
re, valuteremo come attingere
dall’avanzo di Bilancio».
Il vice sindaco Leva ha deleghe al-
la Viabilità, Trasporti, Sicurezza,
Programmazione, mentre Ottria

si occuperà di Lavori Pubblici, E-
dilizia privata, Nuove tecnologie,
Servizi cimiteriali. Boarini sarà
delegata a Manifestazioni, Cultu-
ra, Associazioni, Biblioteca, Politi-
che sociali, mentre Bisio avrà Bi-
lancio, Sport, Politiche giovanili,
Scuola, Gestione del personale, A-
rea tecnico manutentiva.
Rossana Ravera, infine, sarà com-
petente per Sanità, Pari opportu-
nità, Turismo; Paolo Robbiano di-
sporrà su Agricoltura e Ambiente;
Antonella Robbiano sarà di riferi-
mento per Assistenza sociale, In-
tegrazione, Immigrazione, Edu-
cazione scolastica.

n Daniela Terragni

La resa dei conti
Pd, cosa succede
dopo la BAGARRE
LA POLEMICA Cinque dimissioni
dalla segreteria provinciale, Scarsi
sotto accusa. Antinucci contro Ravetti

n Non bastasse il caos generale
che caratterizza un Pd senza pa-
ce, ci si è messo pure un equivoco
giornalistico a complicare le co-
se. Facciamo ammenda. Può suc-
cedere. Anzi, è successo. E così
sul giornale di venerdì, una frase
di Rapisardo Antinucci è stata
attribuita a Giorgio Abonante.
Uno è il segretario cittadino, l’al-
tro un consigliere comunale. Li
uniscono la tessera e il tifo per la
Roma. Poc’altro.
Non certo, comunque, le opinio-
ni su Domenico Ravetti, consi-
gliere regionale e, di fatto, l’uni-
ca nota lieta in un partito che,
negli ultimi tempi, è stato scon-
fitto con puntualità, motivo per
cui, la scorsa settimana, cinque
componenti della segreteria pro-
vinciale (ma anche i segretari di
Novi e Casale) se ne sono andati,
auspicando un congresso in au-
tunno.
Ravetti è un sostenitore di chi
protesta. E Abonante di lui ha
stima: «Diamogli atto del risul-
tato ottenuto». Con difficoltà,
ma ce l’ha fatta, certo.
D’altro tenore il parere di Anti-
nucci che, riferendosi all’ex sin-

daco di Castellazzo, dice: «Che il
capogruppo del Pd della maggio-
ranza che ha governato la Regio-
ne accusi il Pd provinciale della
sconfitta alle regionali è vera-
mente surreale». Ravetti rispon-
de: «Un partito che alle posizio-
ni politiche risponde mettendo
le singole persone ‘nel mirino’ va
cambiato. Io non mi lascio inti-

midire, vado avanti»
Screzi, anche se tutti, più o meno
all’unisono, dicono che serve un
partito forte, unitario, compatto,
vicino ai bisogni della gente ec-
cetera eccetera.

Quelli di Zingaretti
Già, però non è che all’interno
dei ‘dem’ si vada d’amore e d’ac-
cordo, anzi. L’indice è puntato
soprattutto sul segretario pro-
vinciale Fabio Scarsi, la cui se-
greteria ha perso, causa dimis-
sioni, il vice Otello Marilli, ma
anche Corrado Tagliabue, Luigi
Perri e Costanza Zavanone, tutti

zingarettiani. Al quartetto s’è ag-
giunta Vittoria Oneto che, nel
2017, si propose come alternati-
va al renziano Scarsi. Il quale, va
ricordato, all’epoca ottenne l’ap-
poggio degli orlandiani, che so-

no poi gli zingarettiani d’oggi.
In soldoni, Scarsi venne eletto
nettamente con circa due terzi
dei consensi; la Oneto si prese il
terzo restante e fu invitata a en-
trare in segreteria.

Ora, senza l’appoggio del ‘grup-
po Oneto’ e senza l’ala sinistra,
Scarsi rischia di trovarsi in mi-
noranza. «Invece, secondo me, i
numeri mi premiano ancora» di-
ce, ovviamente deluso per quan-
to accaduto, «proprio adesso che
si sta lottando per compattare il
partito».
«Non è questione di correnti e,
soprattutto, non c’è niente di
personale» è il mantra ripetuto
da Marilli, dalla Zavanone e pure
da Daniele Borioli, tesoriere re-
gionale del partito, voluto dallo
zingarettiano Furia, segretario
da pochi mesi. «Bisogna cambia-
re rotta. E poi le logiche del 2017
non sono più attuali» sottolinea
l’ex senatore. All’epoca, lo Zinga-
retti più noto era Montalbano.
Più popolare forse lo è ancora,
ma che suo fratello stia prenden-
do piede lo capiamo anche qui,
in periferia.

n Massimo Brusasco
m.brusasco@ilpiccolo.net

Dopo il 26
maggio, il pri-
mo a criticare
la gestione del
Pd fu Daniele
Viotti (foto),
che non riuscì
a confermarsi
parlamentare
Ue. L’alessan-
drino se la pre-
se con la se-
greteria regio-
nale e, in parti-
colare, con Da-
niele Borioli,
accusato di
avere sostenu-
to il ligure Be-
nifei (eletto)

ANTINUCCI

È il segretario cittadi-
no del Pd, esponente
dell’ala renziana. Criti-
co con Ravetti

RAVETTI

Pur coi resti, è riuscito
a confermarsi consi-
gliere regionale. Una
delle poche note liete

SCARSI

È il segretario provin-
ciale, renziano. Nel
2017 ottenne l’appogio
anche degli orlandiani

BORIOLI

Tesoriere regionale
del partito, uno degli
uomini di spicco della
cosiddetta ala sinistra
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Cedacri, c’è l’a cco rd o
per l’acquisto di Cad It

I dipendenti
del Gruppo Cedacri.

Nel 2018 fatturato
di 330 milioni di euro

1.600

Cedacri processa
ogni giorno

oltre 50 milioni
di transazioni

50

Le banche
che detengono il 73%

del capitale di Cedacri.
Il 27% è di Fsi

14

n Cedacri, il principale opera-
tore italiano nel mercato del-
l’outsourcing di servizi Infor-
mation Technology (It) per ban-
che e istituzioni finanziarie
nonché terza piattaforma It di
Core Banking in Italia, ha sot-
toscritto un accordo per l’acqui-
sizione del controllo di Cad It,
leader italiano nella fornitura
di software applicativo e servizi
per l’area finanza di istituti ban-
cari, pubblica amministrazione
e industria. «In particolare -
spiegano dall’azienda - Cad It
supporta la gestione delle atti-
vità di intermediazione, ammi-
nistrazione, regolamento, con-
tabilizzazione e segnalazione a-
gli organi di vigilanza connesse
con lo scambio di strumenti fi-
nanziari nazionali ed esteri. In
ragione delle sinergie industria-
li, della penetrazione di Cad It
sul mercato italiano delle ban-
che grandi e della presenza su

mercati internazionali, l’opera-
zione è per Cedacri una tappa
importante nel percorso di rea-
lizzazione delle linee strategi-
che del piano industriale deli-
berato a marzo dal Consiglio di
Amministrazione».

Secondo acquisto
Questa è la seconda acquisizio-
ne dall’ingresso del fondo Fsi,
partner a supporto della cresci-
ta e dal rafforzamento del ma-
nagement team.
L’operazione sarà realizzata
mediante l’acquisizione di Qua-
rantacinque Spa, veicolo che de-
tiene l’88% della partecipazione
in Cad It, il cui closing è previsto
entro il secondo semestre del-
l’anno, a seguito del completa-
mento di alcune formalità. L’ac-
cordo prevede l’opzione, a favo-
re dei soci di Cedacri, di un rein-
vestimento da parte di Paolo e
Giulia Dal Cortivo.

‘Leadership consolidata’
«Cad It è un player dotato di un
ottimo posizionamento di mer-
cato, grazie all’affidabilità delle
sue soluzioni e al livello di ser-
vizio per il cliente - commenta
Corrado Sciolla, amministrato-
re delegato di Cedacri - Sono si-

curo che questa acquisizione
consentirà a Cedacri di conso-
lidare la propria leadership nel
mercato It e accelerare la gene-
razione di opportunità di out-
sourcing anche sul segmento
delle banche medio-grandi, po-
sizionando il gruppo sempre
più come il partner di riferi-
mento nell’It outsourcing per
banche e istituzioni finanzia-
rie».
«Cedacri rappresenta per Cad It
il partner industriale ideale per
proseguire il percorso di cresci-
ta della società», chiosa invece
Paolo Dal Cortivo, amministra-
tore delegato di Cad It, che re-
sterà alla guida della società an-
che dopo l’operazione.

n Marcello Feola

Software e servizi per banche: Cedacri sempre più leader

NOVI LIGURE
Pernigotti al Ministero il 17 luglio
Iniziano due settimane decisive per il futuro del-
la Pernigotti. Mercoledì 17 luglio è infatti convo-
cato al ministero dello sviluppo economico l’i n-
contro che avrebbe dovuto svolgersi il 29 mag-
gio scorso. Inoltre, venerdì prossimo si riunirà
per la prima volta a Novi la giunta della Regione
Piemonte presieduta da Alberto Cirio, e lo farà
per analizzare il caso Pernigotti. Mercoledì 17 si
conosceranno, ammesso che ce ne siano, gli svi-
luppi del lavoro affidato a Sernet, società inca-
ricata di trovare aziende disposte a produrre per
conto della Pernigotti. Le voci che circolano in
città indicano che il confronto al Mise è stato in-
detto perché l’advisor avrebbe trovato due real-
tà disposte a collaborare. Se così sarà, riusci-
ranno ad effettuare la produzione natalizia? Se
sì, con quali lavoratori la effettueranno? In caso
di richiamata in fabbrica dei dipendenti della
Pernigotti in cassa integrazione, questi avranno
garanzie sul futuro occupazionale? Per questo,
da Novi, i rappresentanti sindacali chiedono la
presenza del ministro Luigi Di Maio alla trattati-
va. (L.A.)

Discarica:
‘Si riparte
con nuovi
impegni’
CASAL CERMELLI R i p re s e n t at a
in Provincia l’istanza per la Filippa 2.0
Novità: subito un’area verde fruibile

n «Ho da sempre dichiarato che
non cercavo consenso sul mio pro-
getto attraverso dichiarazioni
d’intenti e promesse: dopo 6 mesi
di incontri, ascolto e dialogo con i
cittadini, rispondo ai dubbi e alle
sensibilità raccolte con impegni
concreti e garanzie».
Queste le parole di Massimo Vac-
cari, amministratore delegato de
‘La Filippa 2.0’, che ha presentato
l’avvenuto deposito in Provincia
dell’istanza (il 28 giugno) di avvio
del procedimento per la discarica
di rifiuti non pericolosi e successi-
vo riutilizzo a fini turistico ricrea-
tivi in località Pitocca tra Casal
Cermelli e Frugarolo, dopo la so-
spensione temporanea richiesta
lo scorso gennaio.

Nuovi impegni
Il progetto è stato ripresentato
«sempre uguale, ma con appro-
fondimenti e impegni ancora
maggiori per rafforzare la reputa-
zione del sito e del progetto».

E provare a rispondere al “certo
che se fosse tutto vero...”della gen-
te. Così sono state consegnate re-
lazioni supplementari sulle attivi-
tà informative, su quelle che ri-
spondono alle maggiori paure,
cioè esondabilità (simulato even-
to catastrofico alluvionale e pro-
messa di fare un altro argine), fal-
de idriche (tanto a livello di falda
profonda che superficiale) e salu-
te dei cittadini. A questo si aggiun-
ge la proposta di «16 nuovi impe-
gni (obblighi)» che scatteranno
all’approvazione del progetto.
«Saranno sempre e solo quelle 10
tipologie di rifiuti. Poi ancora con-
trolli su ogni carico che arriva con
immagini e filmati. Una stazione
di biomonitoraggio con le api, per
la questione di impatto ambienta-
le». E, ancora, gli impegni sulle ri-
cadute occupazionali e sul territo-
rio, «con selezione preferenziale
per chi risiede in quei Comuni, in
provincia e in quelle limitrofe.
Con ricadute sul territorio per 2

milioni e mezzo l’anno».

‘Verso il Minipò’
La restituzione a verde di tutta l’a-
rea è prevista dopo 8 anni. Così
Vaccari ha aggiunto un progetto:
‘Verso il Minipò’ che ripristina u-
no spazio di 25mila metri quadri,
creandoci un primo parco attrez-
zato diviso in 9 aree tematiche con
strutture in legno a forma di bar-
ca, che attraverso totem e altre at-
trezzature avranno il compito di
«informare sulla storia di quel
terreno e del progetto, oltre che
essere luogo da vivere per tutti».

n Giulia Boggian

‘Verso il
Minipò’:
25mila
metri
quadri
subito
restituiti
a verde

L’INAUGURAZIONE
Energy Wave
apre a Spinetta
A un anno dalla sua fon-
dazione, Energy Wave, il
nuovo brand di Restiani
Spa che opera nel setto-
re dell’efficienza ener-
getica, inaugura la nuo-
va sede di Spinetta Ma-
rengo, in via Rana 95. Il
taglio del nastro nel po-
meriggio di lunedì alla
presenza del presidente,
l’ingegner Enzo Restiani,
dell’amministratore de-
legato Stefano Granella
e del vice sindaco Davi-
de Buzzi Laghi. «Un radi-
camento sul territorio -
spiega lo stesso Granel-
la - che certifica la cre-
scita costante dell’a-
zienda. Partendo dagli
attuali 45 milioni, nei
prossimi cinque anni vo-
gliamo raddoppiare il
fatturato, fornendo un
servizio di efficienza e-
nergetica a 360 gradi».
(A.F.)
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La città è sporca?
Solo un problema
momentaneo
LA PROTESTA Roberto Contotto
dell’Amv spiega le ragioni. Il rammarico:
“C’è anche chi abbandona la spazzatura”

n «Abbiamo avuto un proble-
ma, effettivamente, a cavallo
di un paio di settimane dovuto
ad una sovrapposizione di fat-
tori, da un lato del personale
in ferie, dall’altro dei dipen-
denti che hanno raggiunto il
traguardo della pensione, del
resto la nostra società ha qua-
rant’anni di attività. Ma abbia-
mo provveduto tempestiva-
mente per risolvere questa si-
tuazione che, lo ribadisco, è
stata temporanea».
Roberto Contotto, amministra-
tore unico di Amv igiene ur-
bana (la società partecipata
che vede il Comune di Valenza

come maggior azionista), dopo
che da più parti erano state se-
gnalati episodi di degrado non
si tira indietro e ne spiega le
ragioni, evidenziando anche
che è stata conferito un nuovo
incarico alla cooperativa Mar-
condiro, che immetterà al la-
voro questa settimana ulterio-
re personale.

Sbagliato lasciare fuori
«Vorrei sottolineare - aggiun-
ge - che una problematica è
quella dell’abbandono dei ri-
fiuti, frutto a volte di cattive e
poco civili abitudini, a volte in-
vece viene fatto in buona fede,

come il caso di chi magari an-
ziché conferire nella campana
dedicata le bottiglie di plasti-
ca, le lascia accanto ai casso-
netti, confidando che qualcu-
no le verrà a prendere».
Il che è un ulteriore surplus di
spesa. «Ogni giorno - dice an-
cora l’amministratore di Amv
srl - un paio di nostri dipen-
denti va in giro per recuperare
i rifiuti abbandonati o mal
conferiti e tutto questo è un
costo che poi si riversa sulla
comunità».
Nel frattempo Amv sta rive-
dendo i cassonetti nel centro
storico con dimensioni più pic-
cole, come pure per carta, pla-
stica e vetro, che verranno po-
sizionati da 1.100 litri, circa la
metà di quelli classici (con ca-
pienza da 2400). Per quanto ri-
guarda l’estirpazione delle er-
bacce, questa è stata program-

mata con interventi anche ma-
nuali (con la classica zappetta)
prima nel centro storico, poi
nel concentrico, infine nelle
periferie, dando priorità alle
zone più intensamente popo-
late della città e del territorio
cittadino.
Intanto, per rimanere in tema
di raccolta rifiuti, Annamaria
Zanghi (Movimento 5 Stelle)

ha protocollato l’altra settima-
na a palazzo Pellizzari un’in-
terrogazione nella quale chie-
de al sindaco Gianluca Barbe-
ro perché non sia partito il
nuovo modello di raccolta dif-
ferenziata che pure Amv Srl a-
veva previsto iniziasse nel
2018.

n Massimo Iaretti

Presto Valenza sarà dotata di nuovi cassonetti

IL CASO

I dipendenti e gli stipendi da restituire
n Liquidare i compensi acces-
sori del 2018 ai dipendenti già da
luglio e alle stesse condizioni e-
conomiche del 2017, con la cer-
tezza che non vi saranno dimi-
nuzioni e la conferma degli stes-
si importi.
È la proposta che l’amministra-
zione comunale ha avanzato al
tavolo di conciliazione sindaca-
le, che si è svolto mercoledì per

risolvere i problemi sollevati da
un’ispezione del Ministro dell’E-
conomia che chiedeva la restitu-
zione allo Stato di somme versa-
te (in passato) in più ai dipen-
denti.
Il caso è stato trattato diretta-
mente dal sindaco Gianluca Bar-
bero e dall’assessore al Persona-
le, Marina Baiardi, da tempo im-
pegnati a dipanare la delicata

questione. L’obiettivo era arri-
vare alla sottoscrizione dell’ac-
cordo decentrato ma l’esito è ri-
masto in sospeso, in quanto si a-
spetta una risposta dai sindaca-
ti, prossimi a incontrare i dipen-
denti. Da quanto emergerà si po-
trà intravvedere o meno una ri-
soluzione a questa situazione,
che ha già visto un incontro tra
amministrazione e sindacati,
dal quale è scaturita una nota i-
noltrata al Mef.
«La somma da recuperare ini-
zialmente era 750mila euro - di-
ce l’assessore Marina Baiardi -
Abbiamo lavorato per ridurla e
siamo giunti quasi al dimezza-
mento, è stato un lavoro lungo e
difficile».

n M.Iar.

La Lega chiede (e ottiene) dal Consiglio due panchine lungo corso Garibaldi
I valenzani che si recano ‘a passeg-
gio’ lungo corso Garibaldi potranno
trovare presto due panchine per
sostare e, magari, scambiare quat-
tro chiacchiere. Il consiglio comu-
nale ha infatti approvato giovedì u-
na richiesta del gruppo della Lega
(Maurizio Oddone e Paolo Patruc-

co), che ne chiedeva il posiziona-
mento. E l’amministrazione, nel ri-
spondere positivamente a tale i-
stanza, ha anche assicurato che
verranno installate entro la prossi-
ma festa patronale di San Giaco-
mo, che si terrà dal 25 al 27 luglio.
Non è stata approvata, invece, la

mozione leghista che chiedeva l’in-
titolazione di una via, una strada o
una piazza alla memoria del Gran-
de Torino, cadendo quest’anno il
settantesimo della tragedia di Su-
perga. Verranno invece effettuate
rievocazioni al Centro comunale di
cultura. (M.Iar.)

LA PROTESTA

Valenza compatta per tenere don Abele
n C’erano i parrocchiani della
Madonnina, ma anche quelli di
altre realtà cittadine.
Valenza si è scoperta compatta e
determinata per manifestare
contro l’ipotizzato trasferimen-
to di don Abele Belloli, sacerdo-
te molto amato che, soprattutto
negli ultimi giorni, ha ricevuto
straordinarie testimonianze
d’affetto. Culminate, nel tardo
pomeriggio di venerdì, col cor-
teo partito e arrivato sul piazza-
le della Madonnina e con inva-
sione pacifica di viale Santuario,
fino alla circonvallazione.
Una folla di qualche centinaio di
persone: striscioni, discorsi ac-
corati di Giovanni Bonzano e
Carlo Frascarolo, dirigenti di
Mado Basket e ValenzanaMado,
ma anche della direttrice dell’a-
silo e del sindaco Gianluca Bar-

bero. È una Valenza effervescen-
te, ma assolutamente civile,
quella che vuole opporsi alla de-
cisione del vescovo Gallese, co-
munque non ancora definitiva.
Alla messa vespertina, poi, emo-

zione al culmine quando don A-
bele ha ringraziato i fedeli e il
diacono Armando Mattacheo ha
rivolto sincere parole d’affetto.

n M.B.

CONSIGLIO

Illuminazione,
ok al project
fi n a n c i n g
n È passata giovedì sera in
consiglio comunale, con i voti
del centro-sinistra e della Le-
ga (e le astensioni di Forza I-
talia, Movimento 5 Stelle e
Luca Merlino), la delibera
che contiene i principi del
project financing per il rinno-
vo della gran parte dell’illu-
minazione pubblica comuna-
le. Ad illustrarla è stato l’as-
sessore ai Lavori pubblici Lu-
ca Ballerini, che nei mesi
scorsi ha lavorato con gli uf-
fici per poter arrivare al testo
votato a Palazzo Pellizzari. A-
desso si cercherà un partner
privato con il quale portare a-
vanti un percorso necessario
per il rinnovamento della re-
te cittadina, lasciando fuori
soltanto quella quota (circa il
25%) rimasta proprietà di E-
nel Sole.
Non è passata invece la mo-
zione dei pentastellati sull’ac-
cesso dei piccoli diversamen-
te abili nei centri estivi.

n M.Iar.

Un momento della manifestazione di venerdì

LA STORIA
Pedale Club in pellegrinaggio su due ruote a Loreto
Hanno raggiunto Loreto pedalando per
630 chilometri, superando un dislivello di
5970 metri, con quattro tappe quotidiane
di 150 chilometri ciascuno, attraversando
Liguria, Toscana, Umbria e Marche. E tutto
è avvenuto in barba al caldo, davvero ele-
vato, di questi giorni. L’impresa è di quat-
tro soci del Pedale Club Valenza che, in
sella alle loro bici (e accompagnati da un
quinto su un pulmino tender per suppor-
tarli), sono giunti da Valenza a Loreto, allo

storico Santuario della Santa Casa, come
raccontiamo anche sul nostro sito Valen-
zanews. Il pellegrinaggio si è rivelato diffi-
coltoso sia per il gran caldo che ha colpito
tutta Italia nella scorsa settimana, oltre al-
le deviazioni imposte dai numerosi valichi
trovati chiusi a causa di frane e dai lavori
di ripristino nei luoghi colpiti dal recente
terremoto. A Siena, poi, si sono incontrati
con un altro gruppo di ciclisti partiti da
Sartirana. (M.Iar.)
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n ‘Giule’ e gelati

Andrea Robbiano
recita libri novesi

Il carretto passava e il
Giule gridava “Gelati!”:
questo il tema della se-
rata programmata per
le 21 di domani, merco-
ledì, alla ‘Fest’unità’.
L’attore teatrale An-
drea Robbiano raccon-
terà alcune storie trat-
te dai libri ‘Novi nel cuo-
re. Erano gli anni ses-
santa’ scritto da suo
padre Lorenzo e ‘I ra-
gazzi della Pieve’ di Sal-
vatore Sacco. (L.A.)

n Fest’Unità

La sera della trippa
alla genovese

Sarà la sera della trippa
alla genovese quella di
domani, mercoledì, nel-
lo stand gastronomico
della Fest’Unità, in svol-
gimento in zona stadio.
Per la musica e le dan-
ze del dopo cena que-
sta sera canterà Valen-
tina. Domani, poi, si po-
trà ballare con Fisarmo-
nicando by Marco e gio-
vedì i ritmi delle danze,
dalle 21.30, saranno
dettati dall’Orchestra
Alida. (L.A.)

n Genealogia

Alla ricerca
delle proprie origini

Nell’Aperinchiostro di
giovedì pomeriggio, nel
chiostro della bibliote-
ca, Mauro Molinari, au-
tore del ‘Manuale di ge-
nealogia’ ed esperto
presso l’Archivio di Sta-
to di Genova, introdurrà
alla scienza genealogi-
ca e alla ricerca delle
proprie origini spiegan-
do come e da dove ini-
ziare, quali strumenti u-
tilizzare e quali fonti
cercare. Consigli utili,
dunque, per ricostruire
la storia delle nostre fa-
miglie. (L.A.)

Cit: ‘rimandato’
il bilancio, esame
al piano di rientro
IL CASO L’Assemblea dei sindaci
è stata aggiornata a martedì 9 luglio
Voci di prossime dimissioni del Cda

n È stato ‘rimandato’ alla pros-
sima settimana il giudizio sul
Bilancio consuntivo 2018 del
Cit, che è stato presentato all’as-
semblea dei sindaci venerdì
scorso.
Per il Comune di Novi , che è il
socio con le maggiori quote so-
cietarie, erano presenti il sinda-
co Gian Paolo Cabella, il segre-
tario generale Angelo Lo Destro
e il responsabile del Settore e-
conomico e finanziario, Rober-
to Moro.
Ancor prima di addentrarsi nel-
la valutazione dei conti, il pri-

mo cittadino ha chiesto i dati
aggiornati riguardanti il piano
di ristrutturazione aziendale,
che prevede il rientro dai debiti
pregressi in tre anni con chiu-
sura in pareggio o con perdite
irrisorie nel primo anno.
Per rispettare i tempi previsti
dalla legge, l’Assemblea dei sin-
daci nella riunione di venerdì
scorso ha scelto di lasciare aper-
ta la riunione e aggiornare l’in-
contro a martedì prossimo, 9 lu-
glio, per dare modo ai compo-
nenti del consiglio di ammini-
strazione del Consorzio interco-

Giuseppe Licata e Alberto Moretto del Cit foto Dino Ferretti

munale trasporti di presentare
ai nuovi amministratori comu-
nali il piano di rientro e allo
staff del sindaco di analizzarlo.
La resa dei conti è fissata per
martedì prossimo.

Partecipate e dimissioni
Sui conti del consorzio, Cabella
si è limitato a dire: «Abbiamo
chiesto la documentazione per
verificare come procede il piano
di ristrutturazione, ma si tratta
solo di un rinvio tecnico per a-
nalizzare i dati. Crediamo sia
giusto approfondire l’analisi
sulla base dei conti».
In città si parla di richiesta di
dimissioni, accettata, ai compo-
nenti del consiglio di ammini-
strazione, presieduto da Giu-
seppe Licata e composto da
Paolo Moncalvo ed Elena Nano.

Una lapide in Collegiata ricorda don Franco Zanolli
Da qualche giorno nella chiesa della Col-
legiata, di fronte all’altare della Madon-
na della Neve, patrona della città, c’è u-
na lapide dedicata a don Franco Zanolli
con in cima un piccolo busto. Riporta la
dedica ‘… conservatore convinto e cu-
stode indefesso delle testimonianze e
dei tesori ereditati con la convinzione

nel cuore di consegnarli ad un futuro di
fede’. Don Franco Zanolli, nato a Geren-
zago, in provincia di Pavia, è stato parro-
co della Collegiata dal dal 1990 al 2015,
apprezzato per la dedizione alla parroc-
chia di Sant’Andrea, alla quale ha dedi-
cato quasi l’intera vita di sacerdote.
(L.A.)

LA PROTESTA

Caldo insopportabile
sui treni dei pendolari

L’ACCORDO

La Colussi si prende
il controllo de La Suissa

n L’Apn è tra le 20 associazioni
piemontesi e lombarde che han-
no scritto a Rfi per lamentare il
caldo che sono costretti a sop-
portare i pendolari che ogni
giorno viaggiano in treno.
«Appena le temperature arriva-
no sui 30 gradi, valore per nulla
strano in estate - sostengono i
viaggiatori - cominciano i pati-
menti. Treni che non vanno e
soprattutto carrozze invivibili.
Segnaliamo che non sono infre-
quenti i guasti di ogni genere e
segnatamente all'impianto di a-
ria condizionata e anche al ma-
teriale rotabile più recente, ma
non possiamo nascondere il so-
spetto che la causa principale
della climatizzazione fuori uso
sia una insufficiente manuten-
zione. Perchè non controllare se
gli impianti sono carichi, se i

compressori funzionano, se gli
scarichi dell'acqua di condensa
sono puliti per evitare che piova
sulla testa dei viaggiatori?».
I pendolari novesi e quelli delle
altre associazioni protestano
dunque per «il permanere di un
elevato numero di guasti, che
anche più volte al giorno coin-
volgono diverse tratte della rete
determinando blocchi o rallen-
tamenti della circolazione, con
lunghe tratte percorse a 30 chi-
lometri orari e anche meno».
Questo porta i responsabili del-
l’Associazione pendolari novesi
a chiedere: «Quando passeran-
no dalle promesse ai fatti?
Quando ci daranno una ferrovia
al passo con le esigenze dei viag-
giatori?».

n L.A.

n Il gruppo Colussi ha rilevato
la maggioranza azionaria de ‘La
Suissa’, storica azienda di Ar-
quata Scrivia produttrice di
cioccolato, preservando e man-
tenendo una forte relazione con
la famiglia fondatrice che sarà
parte importante nel progetto di
sviluppo.
«Il Gruppo Colussi - informa u-
na nota dell’azienda - ha voluto
segnare un ulteriore passo verso
la propria capacità di soddisfare
i clienti a 360°, proseguendo
nella continua attività di ricerca
e sviluppo ed innovazione tec-
nologica portata avanti da tem-
po e con importanti riscontri nel
gradimento dei consumatori».
L’ingresso di Colussi nel mondo
del ‘cibo degli dei’ avviene con
un partner d’eccellenza che ha
quasi 40 anni di attività con-

traddistinti da un’attenzione al-
la scelta delle materie prime e
dal personale qualificato, ap-
passionato e competente, che le
lavora abbinando alla preziosa
cura artigianale l’utilizzo di im-
pianti ad avanzata tecnologia.
La produzione de ‘La Suissa’,
prevalentemente a marchio pro-
prio ma anche per conto terzi, è
concentrata nello stabilimento
di quasi 10mila metri quadrati
di Arquata Scrivia, in un lembo
del Piemonte a vocazione stori-
ca e di grande tradizione nella
produzione del cioccolato. L’e-
xport raggiunge il 35% e il fattu-
rato consolidato nel 2018 è stato
di quasi 17 milioni di euro, se-
gnando una costante crescita a
doppia cifra.

n L.A.

CASSANO SPINOLA

Roquette e Giro Rosa, collaborazione nel nome di Sandrino Carrea
n Il direttore dello stabilimento
Roquette Italia di Cassano Spi-
nola, Daniele Dalla Pria, è stato
nominato presidente della pri-
ma tappa del Giro d’Italia fem-
minile e venerdì sarà presente al-
la partenza della corsa rosa.
È una bella storia, quella che si
sta verificando nel Novese, e ha
validi motivi per consolidare i
rapporti tra una delle maggiori
aziende del territorio e la sua po-
polazione attraverso lo sport.
I motivi, è lo stesso Daniele Dalla
Pria a sottolinearli: «È un ap-
puntamento di cui siamo parti-
colarmente orgogliosi - com-
menta il direttore generale di
Roquette Italia - Quando ci è sta-
ta prospettata l’occasione di par-

tecipare come principale spon-
sor di tappa abbiamo immedia-
tamente accettato, sia per il rap-
porto che vi è con la comunità di
Cassano, sia per questo legame
con il grande Andrea Carrea,
protagonista di una affascinante
storia che rispecchia perfetta-
mente i valori del gruppo Ro-
quette di autenticità e di impe-
gno per il successo. Il Giro Rosa -
ricorda lo stesso Dalla Pria - que-
st’anno è dedicato a Coppi per il
centenario e anche a Costante
Girardengo e Sandrino Carrea, il
primo campionissimo e il cam-
pione-gregario di Coppi, en-
trambi legati a Cassano Spino-
la».
Tra gli eventi organizzati e messiDaniele Dalla Pria, direttore dello stabilimento Roquette

in calendario per giovedì e vener-
dì, è prevista la presentazione del
libro edito dal museo del Ghisal-
lo e scritto dalla giornalista Lu-
ciana Rota (ne parliamo anche a
pagina 35, ndr), che permette di
ricordare ai più giovani che ‘San -
drino’Carrea, una volta ritiratosi
dal mondo del ciclismo, ha lavo-
rato per Roquette Italia per circa
15 anni. Lo ha fatto con la stessa
dedizione con la quale aveva
scortato Fausto Coppi sulle salite
di tutto il mondo, intuendo e
condividendo la filosofia di offri-
re al mercato mondiale prodotti
di origine vegetale per contribui-
re a stili di vita più sani.

n L.A.

Che c’è di vero? «La giunta - ri-
sponde Cabella - ha inviato una
lettera ai componenti dei con-
sigli di amministrazione di tutti
gli enti e le società partecipati
dal Comune. Ovvio, ma lo voglio
rimarcare, che la richiesta ri-
guarda gli amministratori no-
minati dall’amministrazione
novese. Questo non significa
che si tratti di una bocciatura,
ma lo riteniamo un metodo cor-
retto per azzerare le nomine e
procedere a quelle nuove, che
terranno conto dei programmi
espressi in campagna elettorale

dalla nostra coalizione».
Dimissioni accettate oppure
no? «La richiesta non ha susci-
tato particolare irritazione ne-
gli amministratori con cui ci
siamo confrontati negli ultimi
giorni per ragioni di Bilancio».
Quindi Cit e Acos? «Anche per
Acos - aggiunge il primo citta-
dino, senza però entrare nei
dettagli - abbiamo lasciata a-
perta l’assemblea e chiesto chia-
rimenti. Gli uffici stanno colla-
borando».

n Luciano Asborno

ALL’OUTLET

“L i ce n z i at o
perché non
parla l’a ra b o?”
n Stato di agitazione sindacale
al Serravalle outlet e volanti-
naggio nella giornata di giove-
dì, con tanto di conferenza
stampa da parte dei dei sinda-
calisti della Cgil: motivo, la pro-
testa contro il licenziamento
del delegato sindacale della Fil-
cams, Alexander Delnevo (fo-
to).
«Dopo due anni di attività sin-
dacale svolta nell’ambito dell’a-
rea commerciale del Serravalle
outlet, ha trovato il benservito -
spiega Fabio

Favola della
Filcams Cgil -
ma ciò che
sconcerta è la
motivazione
adotta: non
parla l’ara-
bo».
«Alexander -
aggiunge Favola - era stato fra i
protagonisti della battaglia sin-
dacale condotta all’outlet per le
aperture festive e in tutti questi
mesi ha lavorato per la costru-
zione della piattaforma sinda-
cale che Cgil, Cisl e Uil hanno
presentato a McArthur Glen per
migliorare le condizioni di lavo-
ro di circa 2.500 lavoratrici e la-
voratori che operano nell’intera
area commerciale».
Nel dichiarare lo stato di agita-
zione al Serravalle outlet, Favo-
la ha ancora aggiunto: «Questi
sono i metodi medioevali con
cui si intende ‘punire’ chi osa al-
zare la testa, rivendicare i diritti
negati e battersi per migliorare
le condizioni di lavoro di tutti. È
un monito inaccettabile e ver-
gognoso: punirne uno per edu-
carne 2.500. La Cgil non ci
sta».

n L.A.
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Mattarella a Vienna
prova a ricucire
coi partner europei
Il Presidente: “La procedura di infrazione
non ha ragione di essere aperta, conti a posto”

UGO MAGRI

INVIATO A VIENNA

Dove altri fanno di tutto per al-
largare gli strappi con l’Euro-
pa, e cercano pretesti di nuo-
ve lacerazioni, Sergio Matta-
rella invece fa il possibile per 
ricucire. 

Ieri si è armato due volte di 
ago  e  filo:  prima  sulla  Sea  
Watch, facendo sapere all’Eu-
ropa che  la  sorte  di  Carola  
Rackete dipende non da Salvi-
ni ma dai magistrati di Agri-
gento; e poi, animato da cari-
tà di patria, sulla procedura 
di infrazione. 

Qui il presidente ha speso 
parole che qualcuno a Roma 
erroneamente legge come un 
sostegno al governo, ma van-
no intese al massimo come un 
incoraggiamento alle posizio-
ni più responsabili dell’esecu-
tivo, un assist a quanti si sfor-
zano di colloquiare con l’Euro-
pa anziché farci a testate.

Due trend positivi
La scena si svolge durante la 
visita di Stato in Austria, con-
cepita d’intesa col presidente 
Alexander Van der Bellen per 
spegnere un anno di tensioni 
tra gli opposti sovranismi dei 
due Paesi. Nella sala dell’ex 
palazzo imperiale asburgico, 
Mattarella invita l’Europa a la-
sciar perdere la flat tax e le al-
tre sparate propagandistiche, 
valutando piuttosto i dati di bi-
lancio presentati da Conte e 
da Tria. Quei numeri attesta-
no come «il disavanzo in Italia 
sia passato dal 2,4 al 2,1 tra il 
2017 e il 2018», registrando 
dunque un progresso; e poi 
misurano l’avanzo primario, 
cresciuto nello stesso lasso di 
tempo dall’1,4 all’1,6. Il che 
«indica due trend positivi dei 
nostri conti pubblici», senza 
contare che siamo la terza eco-
nomia dell’Unione e la secon-
da  potenza  manifatturiera  
d’Europa. Per Mattarella, in-
somma, «la condizione di ba-
se è di grande solidità». Il pre-
sidente si aspetta che la Com-
missione Ue sospenda quanto-
meno il giudizio, evitando di 
infliggere all’Italia sanzioni di-
sastrose, e lo dichiara espres-
samente: «Noi crediamo che 
la  procedura  di  infrazione  
non abbia ragione di essere 
aperta».

Carola in buone mani
Ma per rendere un’idea dello 
scetticismo che regna  su  di  

noi, basti dire che un attimo 
dopo Van der Bellen ha obiet-
tato: sì, magari sul deficit sta-
te facendo progressi, però l’e-
conomia italiana è ferma, cre-
sce molto meno di come do-
vrebbe, ed è questo che più ci 
allarma. Non è stato l’unico 
controcanto  del  presidente  
austriaco.  Anche  sulla  Sea  
Watch ha manifestato giudizi 
piuttosto severi, indice di co-
me la vicenda viene percepita 
all’estero.  «Se  una barca  ri-
schiasse di affondare in un la-
go austriaco», ragiona a voce 
alta Van der Bellen, «io verrei 
punito se mi astenessi dal da-
re  soccorso,  ma certamente  
non per averlo dato». Il com-
portamento dell’Italia gli risul-
ta incomprensibile. È quanto 
aveva già argomentato dome-
nica il suo pari grado tedesco, 
Frank-Walter Steinmeier, sca-
tenando  la  secca  replica  di  
Conte e di Salvini. Mattarella 
sceglie un’altra strada. Invece 
della reazione piccata, cerca 
di far comprendere l’abc delle 
nostre regole: «L’Italia ha una 
Costituzione che separa netta-
mente i poteri. La questione 
Sea Watch è nelle mani della 
magistratura che gode di indi-
pendenza assoluta». Cosa ne 
sarà della Capitana, accusata 
di aver violato il codice della 
navigazione, saranno i giudi-
ci a deciderlo e non i politici. 

Nella fattispecie l’inchiesta è 
nelle mani di Luigi Patronag-
gio, che nei confronti del mini-
stro  dell’Interno  non  ha fin  
qui mostrato alcuna sudditan-
za (addirittura dopo il caso Di-
ciotti l’aveva indagato per se-
questro di persona).

Abbassare il volume
A quattr’occhi col suo ospite, 
Mattarella ha fatto pure nota-
re che «la giovane comandan-
te della nave» non è stata sbat-
tuta in carcere ma viene civil-
mente trattenuta agli arresti 
domiciliari, il che non è la stes-
sa cosa; e nonostante il pugno 
di ferro governativo, accom-
pagnato da tanta retorica so-
vranista, gli sbarchi a Lampe-
dusa proseguono. Negli ulti-
mi giorni se ne contano alme-
no 200, segno di un’accoglien-
za italiana mai venuta meno. 
Insomma, sarebbe il caso di 
darsi tutti quanti una bella cal-
mata, anche perché un «ab-

bassamento generale dei toni 
consentirebbe  di  affrontare  
con maggiore serenità e con-
cretezza  ogni  questione».  
Quanto alle critiche piovute 
dalla Germania, patria di Ca-
rola  Rackete,  il  presidente  
non se ne compiace affatto. 
Però evita di gettare altra ben-
zina sul fuoco. «Il nostro rap-
porto con la Germania è tal-
mente solido che non può es-
sere messo in discussione da 
alcunché», dà una lezione di 
stile a Steinmeier. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

L’unica certezza è la cerimonia di apertura a Strasburgo questa mattina
I deputati potrebbero sparigliare ed eleggere lo stesso un presidente

L’Europarlamento al debutto
rischia già l’effetto-paralisi

IL CASO

Salvini ha fatto il miracolo: 
per la prima volta nella 

storia la sinistra italiana 
sta con i tedeschi.

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

I
l cambio di strategia si è 
materializzato nel cuore 
della notte. Durante la se-
rata di domenica, concor-

dano fonti italiane ed euro-
pee, Giuseppe Conte si era 
dato da fare per sostenere at-
tivamente la candidatura di 
Frans Timmermans alla gui-
da della Commissione. I suoi 
avevano addirittura fatto fil-
trare l’apprezzamento per il 
programma  dell’olandese,  
«l’unico che vuole il salario 
minimo europeo». Poi però, 
a un certo punto, ha modifi-
cato il suo schema di gioco. 

Sul carro dei sabotatori 
Conte ha capito che c’era un 
vasto fronte di Paesi sconten-
ti del cosiddetto «pacchetto 
Osaka» ed è salito sul carro 
dei sabotatori. I quali - nume-
ri alla mano - avrebbero co-
munque  ottenuto  il  loro  
obiettivo anche senza il pur 
importante supporto italia-
no. Per questo non si può cer-
to parlare di «veto di Roma». 
Ma il risultato è che dopo 18 
ore di trattative Donald Tu-
sk  ha  sospeso  i  lavori  del  
summit e riconvocato tutti 
per le 11 di oggi. Tra l’irrita-
zione di Emmanuel Macron 
(«È un fallimento, una brut-
ta immagine per l’Europa») 
e la sconsolazione di Angela 
Merkel. La Cancelliera è la 
vera sconfitta di questa in-
concludente maratona nego-
ziale. La sua strategia è stata 
doppiamente  bocciata:  dal  
Ppe, ma soprattutto dai Pae-
si  dell’Europa  dell’Est  che  
avevano sempre visto in lei 
un punto di riferimento. La 
candidatura  di  Timmer-
mans non è ancora tramon-
tata definitivamente, ma già 
si pensa ai piani B. Dietro le 

quinte, Michel Barnier conti-
nua il riscaldamento.

Il blitz all’alba
Il segnale del cambio di mar-
cia si è manifestato con chia-
rezza alle 6.50 del mattino. 
A vertice ancora in corso, il 
capo  del  governo  ha  fatto  
una mossa del tutto inusua-
le. Ha abbandonato i suoi col-
leghi ed è sceso in sala stam-
pa, tuffandosi tra i giornali-
sti. Per mandare un chiaro 
messaggio agli altri leader, 
Conte ha spiegato di essere 
contrario non tanto a Tim-
mermans, ma piuttosto «al 
metodo».  Ha aggiunto che  
quello  dello  spitzenkandi-
dat «non può essere l’unico 
criterio». Poi ha paventato il 
rischio di un rinvio del verti-

ce, a quell’ora ancora impen-
sabile. E invece, poco dopo 
mezzogiorno, dopo altre cin-
que ore di trattative, i fatti 
gli hanno dato ragione.

La strategia 
La versione che viene fatta fil-
trare da Palazzo Chigi è un 
po’ diversa da quella raccolta 
attraverso le  testimonianze 
di fonti diplomatiche euro-
pee. Dall’entourage del pre-
mier  raccontano che,  a  un 
certo punto del vertice, Con-
te «si è trovato di fronte al mu-
ro franco-tedesco». Li ha ac-

cusati  di  «soffiare  sull’an-
ti-europeismo» e allora «è riu-
scito a portare sulla sua posi-
zione anche gli altri Paesi, co-
struendo una rete e creando 
un fronte più ampio». In real-
tà il fronte dei contrari si era 
già ben manifestato nelle pri-
missime ore del vertice: altri 
dieci governi avevano boccia-
to la proposta franco-tedesca 
che prevedeva come punto 
fermo  l’olandese  Timmer-
mans (socialista), accompa-
gnato via via da una serie di 
pedine. Un pacchetto indige-
ribile per i leader del Ppe (par-
tito vincitore delle elezioni) e 
per i governi dell’Est, che lo 
consideravano troppo sbilan-
ciato  verso  l’Europa  fran-
co-tedesca e del Benelux. 

Conte ha quindi cercato di 
vendersi come il punto di rife-
rimento di questo blocco, in 
modo da guadagnare potere 
negoziale con Parigi e Berli-
no  (anche  nell’ottica  della  
trattativa per scongiurare la 
procedura sul debito e per ot-
tenere il portafoglio alla Con-
correnza).

L’Altra Europa con Conte
Con l’Italia, il fronte dei con-
trari aveva toccato quota 11 
Paesi: oltre ai quattro di Vise-
grad  (Polonia,  Repubblica  
Ceca,  Slovacchia  e  Unghe-
ria) era emerso anche il «no» 
di Cipro, Romania, Lettonia 
e Croazia (tutti Ppe). Inizial-
mente sul  pacchetto-Osaka 
si era registrata pure la con-
trarietà di altri due governi 
popolari - Irlanda e Bulgaria 
- che però con il passare delle 
ore hanno ammorbidito la lo-
ro posizione e si sono detti di-
sposti al compromesso. 

Alla fine gli  «irriducibili»  
sono rimasti  in nove. Sette 
piccoli più la Polonia e l’Ita-
lia, un Paese fondatore sem-
pre più nel campo dell’Altra 
Europa. —
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Il Consiglio dei ministri approva l’assestamento di bilancio 2019

Il governo corregge i conti 
Ma niente impegni sul 2020

L’esecutivo ha certificato 
che la spesa di quest’anno 
sarà di quasi otto miliardi 
inferiore alle previsioni

DALL'INVIATO A BRUXELLES

L’
unica cosa certa sarà 
la cerimonia di apertu-
ra alle 10 di mattina, 
con  l’esecuzione  

dell’Inno alla Gioia. Dopodiché 
il nuovo Europarlamento che si 
insedia a Strasburgo resterà in 

attesa delle notizie da Bruxel-
les. Lo stallo creatosi al Consi-
glio europeo potrebbe infatti ri-
percuotersi sul nuovo emiciclo, 
che prima ancora di cominciare 
rischia già la paralisi. L’elezione 
del presidente è prevista per do-
mani, ma non è da escludere 
uno slittamento. Il che congele-
rebbe le attività dell’Eurocame-
ra: finché non si insedia il succes-

sore di Tajani, non può partire 
alcuna attività istituzionale.

E così la giornata a Strasbur-
go rischia di essere estremamen-
te vuota. Basti pensare che Sil-
vio Berlusconi ha cancellato la 
personale  conferenza  stampa  
sulla  sua  «doppia  missione  
all’Europarlamento:  cambiare  
l’Europa e difendere gli interes-
si italiani». Il vero dilemma del 

giorno riguarda la decisione da 
prendere sull’elezione del nuo-
vo presidente: oggi Tajani fisse-
rà una scadenza per la presenta-
zione delle candidature. Verosi-
milmente le 19 di questa sera. 
Ma il tutto verrà fatto al buio, 
senza la certezza di un accordo 
a Bruxelles. Manfred Weber, ri-
nunciato alla presidenza della 
Commissione, punta a guidare 
il Parlamento, si tiene pronto. 
Ma ieri sera è arrivata anche la 
candidatura di Ska Keller, lea-
der dei Verdi tedeschi.

In caso di nuovo stallo, Stra-
sburgo avrà davanti a sé due 
strade: rivendicare la propria 
indipendenza e andare avanti 
con l’iter oppure attendere che 
si concludano i giochi al tavolo 
dei leader. Nel primo caso po-
trebbe eleggere autonomamen-
te il proprio presidente, spari-

gliando le carte. Ma c’è anche la 
possibilità di rinviare la scaden-
za per la presentazione delle 
candidature. A quel punto nes-
suna attività potrà partire.

Uno scenario che finirà per 
dare fiato alla pattuglia populi-
sta. Gli osservati speciali saran-
no certamente quelli di Identi-
tà e Democrazia, gruppo guida-
to dalla Lega che ha eletto co-
me presidente l’ex M5S Marco 
Zanni. Ma sarà interessante an-
che vedere le mosse dei grillini, 
ancora senza un gruppo. I 14 
eurodeputati M5S si accomode-
ranno nel girone dei Non Iscrit-
ti, in compagnia dell’ex alleato 
Nigel Farage e del suo Brexit 
Party. Tutti ai margini dell’emi-
ciclo. Ma sotto sotto felici per la 
paralisi istituzionale che si sta 
creando. MA. BRE. —
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Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella , ha preso 
posizione sulla controversia con la Commissione Europea 
«Noi crediamo - ha detto ieri durante la visita a Vienna - che
la procedura di infrazione non abbia ragione di essere aperta»
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Se le misure saranno state suf-
ficienti a evitare la procedura 
di infrazione, lo si saprà con 
certezza solo il 9 luglio, quan-

do il vertice dei ministri delle 
Finanze dell’Unione dirà l’ulti-
ma parola. Fra i nordici c’è chi 
vorrebbe la linea dura contro 
l’Italia, eppure la sensazione è 
che Roma abbia fatto abba-
stanza per ottenere la clemen-
za. Detta in sintesi: il consiglio 
dei ministri ha certificato che 
la spesa di quest’anno sarà di 
quasi otto miliardi inferiore al-
le previsioni. Lo si dovrà gra-
zie ad alcune misure, la più im-

portante delle quali è un decre-
to  che congela  la  spesa  per  
pensioni e reddito di cittadi-
nanza per un miliardo e mez-
zo. Il Tesoro certifica poi un 
miglioramento delle entrate fi-
scali per altri 1,7 miliardi, e an-
nuncia  minori  trasferimenti  
da parte della Cassa depositi e 
prestiti pari a circa 800 milio-
ni. La società partecipata dal-
le Fondazioni bancarie riduce 
i conti di tesoreria degli enti lo-

cali, non ci sarà un dividendo 
extra all’azionista pubblico. In 
totale il fabbisogno dello Sta-
to – il saldo fra entrate e spese 
– a giugno è di 7,9 miliardi in-
feriore alle previsioni.  Detta 
in maniera ancora più chiara, 
con questi 7,9 miliardi il gover-
no promette di riportare il defi-
cit di quest’anno esattamente 
dove avrebbe dovuto essere, 
attorno al 2-2,1 per cento del 
Pil.  Non  c’è  alcun  impegno  
concreto per la riduzione del-
le spese nel 2020, come inve-
ce Bruxelles sembrava deciso 
a pretendere. Fonti negoziali 
italiane dicono da tempo che 
alla fine la Commissione non 
si  incaponirà  in  nome  della  
realpolitik e della necessità di 
chiudere l’accordo sulle nomi-
ne chiave dell’Unione. — 
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I Paesi contro 
Timmermans:
oltre all’Italia

Polonia, Repubblica 
Ceca, Slovacchia, 
Ungheria, Cipro

Romania, Lettonia
e Croazia
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Fra il 2017 e il 2018
il deficit è sceso
dal 2,4 al 2,1% del Pil
e l’avanzo primario
è salito da 1,4 a 1,6

Gli andamenti
sono positivi

e la condizione di base 
è di grande solidità

Il nostro rapporto
con la Germania 

non può essere messo 
in discussione

L’Italia è la terza 
economia dell’Ue
e la seconda potenza 
manifatturiera
del continente

SEA WATCH

JENA

jena@lastampa.it

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte a Bruxelles
Il blitz che ha affossato la candidatura di Frans Timmermans
è maturato all’alba di domenica. Il prossimo vertice
per decidere le nomine potrebbe essere il 15 luglio

Roma spinge per la poltrona della Concorrenza. Stallo sulle nomine

“No a Timmermans”
Conte con i ribelli
sul carro di Visegrad
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Mattarella a Vienna
prova a ricucire
coi partner europei
Il Presidente: “La procedura di infrazione
non ha ragione di essere aperta, conti a posto”

UGO MAGRI

INVIATO A VIENNA

Dove altri fanno di tutto per al-
largare gli strappi con l’Euro-
pa, e cercano pretesti di nuo-
ve lacerazioni, Sergio Matta-
rella invece fa il possibile per 
ricucire. 

Ieri si è armato due volte di 
ago  e  filo:  prima  sulla  Sea  
Watch, facendo sapere all’Eu-
ropa che  la  sorte  di  Carola  
Rackete dipende non da Salvi-
ni ma dai magistrati di Agri-
gento; e poi, animato da cari-
tà di patria, sulla procedura 
di infrazione. 

Qui il presidente ha speso 
parole che qualcuno a Roma 
erroneamente legge come un 
sostegno al governo, ma van-
no intese al massimo come un 
incoraggiamento alle posizio-
ni più responsabili dell’esecu-
tivo, un assist a quanti si sfor-
zano di colloquiare con l’Euro-
pa anziché farci a testate.

Due trend positivi
La scena si svolge durante la 
visita di Stato in Austria, con-
cepita d’intesa col presidente 
Alexander Van der Bellen per 
spegnere un anno di tensioni 
tra gli opposti sovranismi dei 
due Paesi. Nella sala dell’ex 
palazzo imperiale asburgico, 
Mattarella invita l’Europa a la-
sciar perdere la flat tax e le al-
tre sparate propagandistiche, 
valutando piuttosto i dati di bi-
lancio presentati da Conte e 
da Tria. Quei numeri attesta-
no come «il disavanzo in Italia 
sia passato dal 2,4 al 2,1 tra il 
2017 e il 2018», registrando 
dunque un progresso; e poi 
misurano l’avanzo primario, 
cresciuto nello stesso lasso di 
tempo dall’1,4 all’1,6. Il che 
«indica due trend positivi dei 
nostri conti pubblici», senza 
contare che siamo la terza eco-
nomia dell’Unione e la secon-
da  potenza  manifatturiera  
d’Europa. Per Mattarella, in-
somma, «la condizione di ba-
se è di grande solidità». Il pre-
sidente si aspetta che la Com-
missione Ue sospenda quanto-
meno il giudizio, evitando di 
infliggere all’Italia sanzioni di-
sastrose, e lo dichiara espres-
samente: «Noi crediamo che 
la  procedura  di  infrazione  
non abbia ragione di essere 
aperta».

Carola in buone mani
Ma per rendere un’idea dello 
scetticismo che regna  su  di  

noi, basti dire che un attimo 
dopo Van der Bellen ha obiet-
tato: sì, magari sul deficit sta-
te facendo progressi, però l’e-
conomia italiana è ferma, cre-
sce molto meno di come do-
vrebbe, ed è questo che più ci 
allarma. Non è stato l’unico 
controcanto  del  presidente  
austriaco.  Anche  sulla  Sea  
Watch ha manifestato giudizi 
piuttosto severi, indice di co-
me la vicenda viene percepita 
all’estero.  «Se  una barca  ri-
schiasse di affondare in un la-
go austriaco», ragiona a voce 
alta Van der Bellen, «io verrei 
punito se mi astenessi dal da-
re  soccorso,  ma certamente  
non per averlo dato». Il com-
portamento dell’Italia gli risul-
ta incomprensibile. È quanto 
aveva già argomentato dome-
nica il suo pari grado tedesco, 
Frank-Walter Steinmeier, sca-
tenando  la  secca  replica  di  
Conte e di Salvini. Mattarella 
sceglie un’altra strada. Invece 
della reazione piccata, cerca 
di far comprendere l’abc delle 
nostre regole: «L’Italia ha una 
Costituzione che separa netta-
mente i poteri. La questione 
Sea Watch è nelle mani della 
magistratura che gode di indi-
pendenza assoluta». Cosa ne 
sarà della Capitana, accusata 
di aver violato il codice della 
navigazione, saranno i giudi-
ci a deciderlo e non i politici. 

Nella fattispecie l’inchiesta è 
nelle mani di Luigi Patronag-
gio, che nei confronti del mini-
stro  dell’Interno  non  ha fin  
qui mostrato alcuna sudditan-
za (addirittura dopo il caso Di-
ciotti l’aveva indagato per se-
questro di persona).

Abbassare il volume
A quattr’occhi col suo ospite, 
Mattarella ha fatto pure nota-
re che «la giovane comandan-
te della nave» non è stata sbat-
tuta in carcere ma viene civil-
mente trattenuta agli arresti 
domiciliari, il che non è la stes-
sa cosa; e nonostante il pugno 
di ferro governativo, accom-
pagnato da tanta retorica so-
vranista, gli sbarchi a Lampe-
dusa proseguono. Negli ulti-
mi giorni se ne contano alme-
no 200, segno di un’accoglien-
za italiana mai venuta meno. 
Insomma, sarebbe il caso di 
darsi tutti quanti una bella cal-
mata, anche perché un «ab-

bassamento generale dei toni 
consentirebbe  di  affrontare  
con maggiore serenità e con-
cretezza  ogni  questione».  
Quanto alle critiche piovute 
dalla Germania, patria di Ca-
rola  Rackete,  il  presidente  
non se ne compiace affatto. 
Però evita di gettare altra ben-
zina sul fuoco. «Il nostro rap-
porto con la Germania è tal-
mente solido che non può es-
sere messo in discussione da 
alcunché», dà una lezione di 
stile a Steinmeier. —
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L’unica certezza è la cerimonia di apertura a Strasburgo questa mattina
I deputati potrebbero sparigliare ed eleggere lo stesso un presidente

L’Europarlamento al debutto
rischia già l’effetto-paralisi

IL CASO

Salvini ha fatto il miracolo: 
per la prima volta nella 

storia la sinistra italiana 
sta con i tedeschi.

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

I
l cambio di strategia si è 
materializzato nel cuore 
della notte. Durante la se-
rata di domenica, concor-

dano fonti italiane ed euro-
pee, Giuseppe Conte si era 
dato da fare per sostenere at-
tivamente la candidatura di 
Frans Timmermans alla gui-
da della Commissione. I suoi 
avevano addirittura fatto fil-
trare l’apprezzamento per il 
programma  dell’olandese,  
«l’unico che vuole il salario 
minimo europeo». Poi però, 
a un certo punto, ha modifi-
cato il suo schema di gioco. 

Sul carro dei sabotatori 
Conte ha capito che c’era un 
vasto fronte di Paesi sconten-
ti del cosiddetto «pacchetto 
Osaka» ed è salito sul carro 
dei sabotatori. I quali - nume-
ri alla mano - avrebbero co-
munque  ottenuto  il  loro  
obiettivo anche senza il pur 
importante supporto italia-
no. Per questo non si può cer-
to parlare di «veto di Roma». 
Ma il risultato è che dopo 18 
ore di trattative Donald Tu-
sk  ha  sospeso  i  lavori  del  
summit e riconvocato tutti 
per le 11 di oggi. Tra l’irrita-
zione di Emmanuel Macron 
(«È un fallimento, una brut-
ta immagine per l’Europa») 
e la sconsolazione di Angela 
Merkel. La Cancelliera è la 
vera sconfitta di questa in-
concludente maratona nego-
ziale. La sua strategia è stata 
doppiamente  bocciata:  dal  
Ppe, ma soprattutto dai Pae-
si  dell’Europa  dell’Est  che  
avevano sempre visto in lei 
un punto di riferimento. La 
candidatura  di  Timmer-
mans non è ancora tramon-
tata definitivamente, ma già 
si pensa ai piani B. Dietro le 

quinte, Michel Barnier conti-
nua il riscaldamento.

Il blitz all’alba
Il segnale del cambio di mar-
cia si è manifestato con chia-
rezza alle 6.50 del mattino. 
A vertice ancora in corso, il 
capo  del  governo  ha  fatto  
una mossa del tutto inusua-
le. Ha abbandonato i suoi col-
leghi ed è sceso in sala stam-
pa, tuffandosi tra i giornali-
sti. Per mandare un chiaro 
messaggio agli altri leader, 
Conte ha spiegato di essere 
contrario non tanto a Tim-
mermans, ma piuttosto «al 
metodo».  Ha aggiunto che  
quello  dello  spitzenkandi-
dat «non può essere l’unico 
criterio». Poi ha paventato il 
rischio di un rinvio del verti-

ce, a quell’ora ancora impen-
sabile. E invece, poco dopo 
mezzogiorno, dopo altre cin-
que ore di trattative, i fatti 
gli hanno dato ragione.

La strategia 
La versione che viene fatta fil-
trare da Palazzo Chigi è un 
po’ diversa da quella raccolta 
attraverso le  testimonianze 
di fonti diplomatiche euro-
pee. Dall’entourage del pre-
mier  raccontano che,  a  un 
certo punto del vertice, Con-
te «si è trovato di fronte al mu-
ro franco-tedesco». Li ha ac-

cusati  di  «soffiare  sull’an-
ti-europeismo» e allora «è riu-
scito a portare sulla sua posi-
zione anche gli altri Paesi, co-
struendo una rete e creando 
un fronte più ampio». In real-
tà il fronte dei contrari si era 
già ben manifestato nelle pri-
missime ore del vertice: altri 
dieci governi avevano boccia-
to la proposta franco-tedesca 
che prevedeva come punto 
fermo  l’olandese  Timmer-
mans (socialista), accompa-
gnato via via da una serie di 
pedine. Un pacchetto indige-
ribile per i leader del Ppe (par-
tito vincitore delle elezioni) e 
per i governi dell’Est, che lo 
consideravano troppo sbilan-
ciato  verso  l’Europa  fran-
co-tedesca e del Benelux. 

Conte ha quindi cercato di 
vendersi come il punto di rife-
rimento di questo blocco, in 
modo da guadagnare potere 
negoziale con Parigi e Berli-
no  (anche  nell’ottica  della  
trattativa per scongiurare la 
procedura sul debito e per ot-
tenere il portafoglio alla Con-
correnza).

L’Altra Europa con Conte
Con l’Italia, il fronte dei con-
trari aveva toccato quota 11 
Paesi: oltre ai quattro di Vise-
grad  (Polonia,  Repubblica  
Ceca,  Slovacchia  e  Unghe-
ria) era emerso anche il «no» 
di Cipro, Romania, Lettonia 
e Croazia (tutti Ppe). Inizial-
mente sul  pacchetto-Osaka 
si era registrata pure la con-
trarietà di altri due governi 
popolari - Irlanda e Bulgaria 
- che però con il passare delle 
ore hanno ammorbidito la lo-
ro posizione e si sono detti di-
sposti al compromesso. 

Alla fine gli  «irriducibili»  
sono rimasti  in nove. Sette 
piccoli più la Polonia e l’Ita-
lia, un Paese fondatore sem-
pre più nel campo dell’Altra 
Europa. —
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Il Consiglio dei ministri approva l’assestamento di bilancio 2019

Il governo corregge i conti 
Ma niente impegni sul 2020

L’esecutivo ha certificato 
che la spesa di quest’anno 
sarà di quasi otto miliardi 
inferiore alle previsioni

DALL'INVIATO A BRUXELLES

L’
unica cosa certa sarà 
la cerimonia di apertu-
ra alle 10 di mattina, 
con  l’esecuzione  

dell’Inno alla Gioia. Dopodiché 
il nuovo Europarlamento che si 
insedia a Strasburgo resterà in 

attesa delle notizie da Bruxel-
les. Lo stallo creatosi al Consi-
glio europeo potrebbe infatti ri-
percuotersi sul nuovo emiciclo, 
che prima ancora di cominciare 
rischia già la paralisi. L’elezione 
del presidente è prevista per do-
mani, ma non è da escludere 
uno slittamento. Il che congele-
rebbe le attività dell’Eurocame-
ra: finché non si insedia il succes-

sore di Tajani, non può partire 
alcuna attività istituzionale.

E così la giornata a Strasbur-
go rischia di essere estremamen-
te vuota. Basti pensare che Sil-
vio Berlusconi ha cancellato la 
personale  conferenza  stampa  
sulla  sua  «doppia  missione  
all’Europarlamento:  cambiare  
l’Europa e difendere gli interes-
si italiani». Il vero dilemma del 

giorno riguarda la decisione da 
prendere sull’elezione del nuo-
vo presidente: oggi Tajani fisse-
rà una scadenza per la presenta-
zione delle candidature. Verosi-
milmente le 19 di questa sera. 
Ma il tutto verrà fatto al buio, 
senza la certezza di un accordo 
a Bruxelles. Manfred Weber, ri-
nunciato alla presidenza della 
Commissione, punta a guidare 
il Parlamento, si tiene pronto. 
Ma ieri sera è arrivata anche la 
candidatura di Ska Keller, lea-
der dei Verdi tedeschi.

In caso di nuovo stallo, Stra-
sburgo avrà davanti a sé due 
strade: rivendicare la propria 
indipendenza e andare avanti 
con l’iter oppure attendere che 
si concludano i giochi al tavolo 
dei leader. Nel primo caso po-
trebbe eleggere autonomamen-
te il proprio presidente, spari-

gliando le carte. Ma c’è anche la 
possibilità di rinviare la scaden-
za per la presentazione delle 
candidature. A quel punto nes-
suna attività potrà partire.

Uno scenario che finirà per 
dare fiato alla pattuglia populi-
sta. Gli osservati speciali saran-
no certamente quelli di Identi-
tà e Democrazia, gruppo guida-
to dalla Lega che ha eletto co-
me presidente l’ex M5S Marco 
Zanni. Ma sarà interessante an-
che vedere le mosse dei grillini, 
ancora senza un gruppo. I 14 
eurodeputati M5S si accomode-
ranno nel girone dei Non Iscrit-
ti, in compagnia dell’ex alleato 
Nigel Farage e del suo Brexit 
Party. Tutti ai margini dell’emi-
ciclo. Ma sotto sotto felici per la 
paralisi istituzionale che si sta 
creando. MA. BRE. —
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Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella , ha preso 
posizione sulla controversia con la Commissione Europea 
«Noi crediamo - ha detto ieri durante la visita a Vienna - che
la procedura di infrazione non abbia ragione di essere aperta»
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Se le misure saranno state suf-
ficienti a evitare la procedura 
di infrazione, lo si saprà con 
certezza solo il 9 luglio, quan-

do il vertice dei ministri delle 
Finanze dell’Unione dirà l’ulti-
ma parola. Fra i nordici c’è chi 
vorrebbe la linea dura contro 
l’Italia, eppure la sensazione è 
che Roma abbia fatto abba-
stanza per ottenere la clemen-
za. Detta in sintesi: il consiglio 
dei ministri ha certificato che 
la spesa di quest’anno sarà di 
quasi otto miliardi inferiore al-
le previsioni. Lo si dovrà gra-
zie ad alcune misure, la più im-

portante delle quali è un decre-
to  che congela  la  spesa  per  
pensioni e reddito di cittadi-
nanza per un miliardo e mez-
zo. Il Tesoro certifica poi un 
miglioramento delle entrate fi-
scali per altri 1,7 miliardi, e an-
nuncia  minori  trasferimenti  
da parte della Cassa depositi e 
prestiti pari a circa 800 milio-
ni. La società partecipata dal-
le Fondazioni bancarie riduce 
i conti di tesoreria degli enti lo-

cali, non ci sarà un dividendo 
extra all’azionista pubblico. In 
totale il fabbisogno dello Sta-
to – il saldo fra entrate e spese 
– a giugno è di 7,9 miliardi in-
feriore alle previsioni.  Detta 
in maniera ancora più chiara, 
con questi 7,9 miliardi il gover-
no promette di riportare il defi-
cit di quest’anno esattamente 
dove avrebbe dovuto essere, 
attorno al 2-2,1 per cento del 
Pil.  Non  c’è  alcun  impegno  
concreto per la riduzione del-
le spese nel 2020, come inve-
ce Bruxelles sembrava deciso 
a pretendere. Fonti negoziali 
italiane dicono da tempo che 
alla fine la Commissione non 
si  incaponirà  in  nome  della  
realpolitik e della necessità di 
chiudere l’accordo sulle nomi-
ne chiave dell’Unione. — 
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9
I Paesi contro 
Timmermans:
oltre all’Italia

Polonia, Repubblica 
Ceca, Slovacchia, 
Ungheria, Cipro

Romania, Lettonia
e Croazia

RETROSCENA

FABIO CIMAGLIA / LAPRESSE

LA PARTITA CON BRUXELLES

Fra il 2017 e il 2018
il deficit è sceso
dal 2,4 al 2,1% del Pil
e l’avanzo primario
è salito da 1,4 a 1,6

Gli andamenti
sono positivi

e la condizione di base 
è di grande solidità

Il nostro rapporto
con la Germania 

non può essere messo 
in discussione

L’Italia è la terza 
economia dell’Ue
e la seconda potenza 
manifatturiera
del continente

SEA WATCH

JENA

jena@lastampa.it

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte a Bruxelles
Il blitz che ha affossato la candidatura di Frans Timmermans
è maturato all’alba di domenica. Il prossimo vertice
per decidere le nomine potrebbe essere il 15 luglio

Roma spinge per la poltrona della Concorrenza. Stallo sulle nomine

“No a Timmermans”
Conte con i ribelli
sul carro di Visegrad
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il disastro che ha provocato la morte di 43 persone

Così in 14 secondi si è sbriciolato il Morandi
“Hanno ceduto prima i tiranti poi il resto”
Desecretato il video che inguaia Autostrade. L’ingegnere strutturista: “Bisognava fare più manutenzione”

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

I
l governo sembra più com-
patto su come affrontare 
la difficile partita che il  
premier Giuseppe Conte 

sta giocando sullo scivoloso 
crinale tra nomine europee e 
procedura  d’infrazione.  Ma  
appena si toccano le questio-
ni Ilva, Alitalia e Ponte Mo-
randi saltano i nervi. Soprat-
tutto quando di mezzo ci so-
no Benetton e Autostrade, di-
ventati  la  bestia  nera dei  5  
Stelle. Poi se c’è una cosa che 
fa infuriare Luigi Di Maio è 
sentire i  leghisti  mettere in  
dubbio il suo lavoro per trova-
re una soluzione per gli stabi-
limenti della multinazionale 
dell’acciaio e un partner ade-
guato  per  la  compagnia  di  
bandiera. Con tutto ciò che 
ne  consegue  sulla  tenuta  
dell’occupazione. «Il silenzio 
della Lega sulle concessioni, 
dispiace,  fa  sentire  ancora  
più protetti i Benetton. A me 
il partito dei Benetton - affer-
ma il  vicepremier  grillino -  
non  fa  paura,  questa  volta  
vincono i cittadini non i Be-
netton. E non c’entra nulla il 
lavoro. A me dispiace che sul-
la  revoca  alle  concessioni,  
ma anche sull’immunità pe-
nale  per  l’Ilva,  Salvini  dica  
che si perderanno posti di la-
voro. Ci si può fidare di me. 
Noi non possiamo farci ricat-
tare».  Il  capo M5S assicura  
che non verranno persi posti 
di lavoro, «ma solo i profitti 
della famiglia Benetton».

A sua volta Matteo Salvini 
non ci sta a far passare la tesi 
secondo cui anche la Lega fa 
parte del «partito» di Atlantia, 
degli  interessi  di  un gruppo 
sul quale rimane in sospeso il 
giudizio  della  magistratura  
che dovrà decidere quali sono 
state le responsabilità sul crol-
lo del Ponte Morandi.  Sono 
state le parole di Di Maio a far-
lo  infuriare:  «Il  mio  partito  

non si fa arruolare da nessu-
no. Non ho però capito quali 
sono le soluzioni del ministro 
dello Sviluppo economico per 
l’Ilva, per Alitalia e chi dovrà 
gestire le autostrade se doves-

se essere revocato la conces-
sione all’Aspi». 

Salvini abbandona il Consi-
glio dei ministri irritato per le 
parole del suo alleato. E an-
che per le affermazioni del mi-

nistro per le Infrastrutture Da-
nilo Toninelli, che in mattina-
ta aveva detto di sperare che 
la Lega «non si aggiunga alla 
lista infinita di avvocati stra-
pagati  dal  concessionario  
Aspi: tuteli l’interesse pubbli-
co che è stato leso dall’assen-
za di gestione, provocando 43 
morti».  Un’irritazione  che  è  
aumentata per l’assenza di Di 
Maio al Cdm che doveva deci-
dere l’assestamento di bilan-
cio.  Un’assenza  interpretata  
come la voglia di non mettere 
la  sua firma sulla  decisione 
del governo: se poi alla fine 
all’Europa non bastasse que-
sto assestamento e l’Italia ve-
nisse comunque colpita dalla 
procedura d’infrazione, la col-
pa non sarebbe dei 5 Stelle. 
Una interpretazione che i gril-
lini considerano «lunare e as-
surda», spiegando che Di Ma-
io non era presente per motivi 
personali. In ogni caso, spiega-
no le stesse fonti M5S, la man-
cata partecipazione di Di Ma-
io era stata annunciata da di-
versi giorni. Dunque, «Salvini 
si  dia  una calmata:  semmai 
faccia lavoro di squadra». 

Il ministro dell’Interno ne-
ga di aver fatto polemica, ma 
non molla sul tema di fondo. 
Continua ad essere preoccu-
pato delle  conseguenze che 
potrebbero subire i lavoratori 
o i piccoli risparmiatori, «gli 
italiani  che  non  hanno  col-
pe». Non possono essere loro 
a pagare  per  errori  di  altri.  
No, i leghisti non credono che 
Di Maio si stia muovendo be-
ne. Dicono che sono due le co-
se: o il ministro grillino ha in 
mano delle soluzioni su Alita-
lia e Autostrade («ma noi non 
ne veniamo messi al corren-
te») oppure sta andando drit-
to contro un muro. Su Alita-
lia, ad esempio, l’ex vicemini-
stro Edoardo Rixi afferma che 
Lotito e Toto non hanno le ri-
sorse e le capacità industriali 
adeguate. «Piaccia o non piac-
cia, Atlantia potrebbe essere 
il partner giusto». —
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C’
è una partita tutta 
legale -  che vale  
parecchi  miliardi  
- intorno alla revo-

ca delle concessioni di Auto-
strade,  minacciata  dal  M5S.  
L’attacco di una parte del go-

verno alla società del gruppo 
Atlantia, la holding della fami-
glia Benetton, ha avuto anche 
ieri effetti in Borsa, dove il tito-
lo ha ceduto a fine seduta il 3,2 
per cento. Non è la prima volta 
che accade: la settimana scor-
sa il gruppo guidato da Giovan-
ni Castellucci aveva risentito a 
Piazza Affari delle parole del 
vicepremier Luigi Di Maio, che 

aveva duramente criticato l’a-
zienda a Borsa aperta. Atlan-
tia aveva così minacciato misu-
re legali e invocato l’interven-
to della Consob.

Ora lo scontro si è riacceso 
in modo ancora più duro. Nel 
parere tecnico di oltre 60 pa-
gine, realizzato dalla commis-
sione insediata al  ministero  
dei  Trasporti  dopo  il  crollo  

del ponte Morandi di Geno-
va, si legge infatti che le con-
cessioni di Autostrade vanno 
revocate. «È venuto totalmen-
te meno il rapporto di fiducia 
nei confronti di un concessio-
nario che si è dimostrato inca-
pace di gestire un bene pub-
blico, questo deve portare a 
una  evidente  revoca  della  
concessione perché le relazio-
ni fanno capire come il model-
lo manutentivo applicato  al  
Ponte Morandi a Genova sia 
lo stesso applicato su tutti i  
3.000  chilometri»,  torna  
all’attacco il ministro grillino 
Danilo Toninelli.

Posizione  chiaramente  re-
spinta da Autostrade, che spie-
ga di non aver ricevuto alcuna 
comunicazione sui  contenuti  
del parere della commissione 
e che parla di una diffusione 

«in modo pilotato e parziale di 
stralci»  del  documento.  An-
dando comunque nel merito 
di quanto emerso finora, Auto-
strade fa sapere che le conte-
stazioni  non  reggerebbero.  
Per due motivi.

Intanto «non sembrerebbe 
emergere alcun grave inadem-
pimento agli obblighi di manu-
tenzione ai sensi del contratto 
di concessione». Il riferimento 
sarebbe alla presunta violazio-
ne  dell’obbligo  di  custodia,  
previsto dal codice civile: «È 
un addebito erroneo e inappli-
cabile al caso - fa sapere Auto-
strade - trattandosi di una in-
frastruttura che sarà restituita 
allo Stato al termine della con-
cessione, per effetto della sua 
ricostruzione affidata dal Com-
missario per Genova ed intera-
mente finanziata da Aspi». Il 

secondo punto riguarda inve-
ce l’indennizzo a carico dello 
Stato, che sarebbe oltre i 20 mi-
liardi.  Nel  parere si  sostiene 
che è possibile revocare le con-
cessioni senza pagare quella 
somma.  Ma  da  Autostrade  
spiegano che il pagamento è 
previsto dalla convenzione, a 
sua  volta  approvata  da  una  
norma di legge.

Questo  scontro  senza  tre-
gua ha allarmato i sindacati, 
che esprimono preoccupazio-
ne e sottolineano come «il di-
battito sul tema delle conces-
sioni  autostradali,  prima  
dell'immane tragedia del crol-
lo del Ponte Morandi, è stato 
assente a livello nazionale e in-
vece dopo, ha conquistato una 
centralità ma in maniera fuor-
viante e pericolosa». —
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ILVA E ALITALIA: I DUE DOSSIER APERTI

TOMMASO FREGATTI

MATTEO INDICE

GENOVA

Si  nota  all’improvviso  uno  
scatto: la strada sembra abbas-
sarsi e però la causa, dicono i 
periti, è sopra, nei tiranti che 
dovevano reggerla e non ten-
gono più perché sono corrosi 
all’interno e nessuno se n’è ac-
corto. Il resto è una sequenza 
che rappresenta un macigno 
per Autostrade: 240 metri del 
Ponte Morandi si sbriciolano, 
un pilone di 90 metri si accar-
toccia e i mezzi precipitano. 

“Una reazione a catena”
C’è  questo  nell’unico  video  
del disastro che il 14 agosto 
2018 ha provocato a Genova 
la morte di 43 persone, e sono 
innanzitutto i tempi a far sgra-
nare gli occhi: 3 secondi per-
ché il nastro d’asfalto si schian-
ti al suolo da un’altezza di 50 
metri, 14 e lo scempio si com-
pleta con una nuvola di polve-
re che offusca le macerie.

Che cosa rappresenta, il do-
cumento da mesi nelle mani 
dei pm e desecretato ieri? Oc-
corre partire da un dato «ine-
quivocabile» agli occhi dei fi-
nanzieri  del  Primo  gruppo,  
coordinati dai colonnelli Ivan 
Bixio e Giampaolo Lo Turco: a 

cedere sono stati gli «stralli», i 
tiranti dall’anima in acciaio e 
dalla guaina in calcestruzzo, 
sul  cui  deterioramento  e  le  
successive sottovalutazioni  i  
militari hanno raccolto anco-
ra negli ultimi giorni informa-
zioni cruciali. 

Autostrade non è dello stes-
so avviso, e lo vedremo, ma 
La Stampa ha raccolto un pa-
rere terzo e autorevole, che 
va nella medesima direzione 
dei pm: «Si può notare - spie-

ga Giuseppe Cresta, ingegne-
re strutturista con base a Mila-
no, già docente e consulente 
giudiziario in  numerose in-
chieste su cedimenti struttu-
rali - che il primo elemento 
ad assumere una posizione ir-
regolare è il tirante di sud/est 
sul  pilone  9».  Si  tratta  del  
braccio diagonale che dalla  
sommità, «antenna», scende 
verso destra. E fra i due che se-
guono un percorso parallelo, 
è quello tecnicamente più vi-

cino  all’occhio  elettronico.  
«Il cedimento dell’impalcato 
– prosegue – cioè della stra-
da, è successivo. La pila 9 per-
de poi ogni stabilità e si strap-
pa pure lo strallo simmetrico, 
sud/ovest, che scende verso 
sinistra: il Morandi era infatti 
un  ponte  non  ridondante,  
non aveva sostegni alternati-
vi ai tiranti. Ecco perché la lo-
ro manutenzione era crucia-
le, tenuto conto che l’armatu-
ra in acciaio annegata nel ce-
mento  era  invisibile  dall’e-
sterno». 

Il gestore: non è la prova regina
Autostrade, gestore dell’infra-
struttura, finisce quasi all’an-
golo, tanto che il ministro dei 
Trasporti Danilo Toninelli ri-
lancia subito la necessità di re-
vocare le concessioni «sull’in-
tera rete italiana». L’azienda 
prova comunque a replicare: 
«Dalle  inquadrature manca-
no alcune componenti fonda-
mentali del ponte, i fotogram-
mi sono inframezzati da inter-
valli talvolta di due secondi e 
occorrerà  approfondire».  I  
consulenti  della  società  so-
stengono inoltre che non sia 
possibile addebitare con cer-
tezza la causa primaria alla 
rottura degli stralli, anzi: si do-

vrebbe escludere poiché non 
ci sono segni premonitori di 
«distensione», che si sarebbe-
ro invece dovuti vedere.

Per  il  procuratore  capo  
Francesco  Cozzi  e  per  l’ag-
giunto Paolo D’Ovidio, titola-
ri dell’indagine per omicidio 
colposo plurimo, la scansione 
fissata  dall’impianto  dell’a-
zienda FerroMetal resta una 
prova regina e si somma ad al-
tri dati clou. Primo: il laborato-
rio svizzero che ha esaminato 

i  reperti  circoscritti  dopo  il  
crollo, ha evidenziato come i 
cavi interni al tirante fossero 
caratterizzati da «forte corro-
sione». Secondo: Autostrade 
sapeva da 25 anni che gli stral-
li erano a rischio. Tanto che 
nel 1993 li fece ristrutturare 
soltanto sulla pila 11, ma su 
una rivista aziendale dell’an-
no successivo, quando ancora 
era pubblica, indicava che un 
restyling identico sarebbe sta-
to fondamentale sia sulla 9 sia 

sulla 10. Non è mai avvenuto, 
sebbene nel 2015 si fosse deci-
so d’intervenire proprio sulla 
9 con un investimento di 20 
milioni. I lavori sono stati rin-
viati, ufficialmente deliberati 
nell’ottobre 2017 e dovevano 
partire  alla  fine  dell’estate  
2018 (troppo tardi), dopo un 
batti e ribatti con il Ministero 
dei Trasporti che non ha con-
tribuito a stringere i tempi. 

Le consulenze ignorate
Ancora:  Autostrade  tra  il  
2016  e  la  prima  metà  del  
2018 ha chiesto consulenze 
sugli stralli al Politecnico di 
Milano, alla società d’ingegne-
ria Ismes/Cesi e in extremis 
all’Università di Genova. Il re-
sponso è stato pressoché iden-
tico: anomalie nella reazione 
dei tiranti, che dovevano ri-
spondere in modo omogeneo 
alle sollecitazioni e invece rea-
givano ciascuno con esiti diffe-
renti, ma nessuno ha mai deci-
so di stoppare il traffico o per-
lomeno  di  contenerlo.  Nei  
giorni  scorsi  la  Finanza  ha  
inoltre  interrogato  Danilo  
Coppe, l’esplosivista che ve-
nerdì ha coordinato la demoli-
zione dei resti con la dinami-
te. Ha spiegato che Aspi già 
nel  2003  gli  commissionò  

uno studio per abbattere il via-
dotto, poi accantonato per i 
costi. La versione è contestata 
dall’azienda,  che sostiene si  
trattasse d’un mero incarico 
esplorativo collegato alla rea-
lizzazione del nuovo nodo ge-
novese, poi rimandato. 

Al momento sono 71 le per-
sone indagate per la strage, 
appartenenti ad Autostrade e 
al dicastero delle Infrastruttu-
re (tra loro Giovanni Castel-
lucci, ex ad e oggi amministra-

tore delegato solo delle hol-
ding Atlantia), oltre ad Aspi in 
quanto società e alla controlla-
ta Spea Engineering. 

Per sei tecnici della secon-
da c’è un ulteriore addebito 
di falso: a parere dei pm han-
no alterato i report sul reale 
stato del Morandi, fuorvian-
do il Ministero. Ecco perché 
l’indagine entro la fine dell’e-
state  potrebbe  registrare  
nuove svolte. —
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Proprio ieri nello stabilimento di Taranto dell’Ilva è partita la cassa 
integrazione per 1.395 dipendenti. Non si è ancora risolta, intanto, 
la crisi della compagnia di bandiera: Alitalia cerca nuovi investitori 

la scelta del g uardasig illi

Un progetto Aspi per formare i detenuti
Ma il ministro Bonafede: “Non firmo ora”

MATTEO SALVINI

MINISTRO DELL’INTERNO
SEGRETARIO DELLA LEGA

Il resto della scansione fissata dalle telecamere di un’azienda che aveva sede a pochi metri dal viadotto. 4. Lo stesso camion che stava per superare il pilone (frame 1), precipita mentre cede la strada. 5. Alcune auto ven-
gono proiettate in aria prima di finire al suolo: le vittime saranno 43. 6. Dopo che l’impalcato è crollato da 50 metri, inizia a oscillare e poi precipita la torre di 90 metri da cui scendevano i tiranti. 

DANILO TONINELLI

MINISTRO DEI TRASPORTI
E DELLE INFRASTRUTTURE

LA TRAGEDIA DI GENOVA

Per i finanzieri
che hanno acquisito 
le immagini, la prova

è “inequivocabile” 

ROBERTO TOMASI

AMMINISTRATORE DELEGATO
DI AUTOSTRADE

Il ministro dei Traporti Toninelli tira dritto: “Via subito le concessioni”
Il governo con la revoca rischia di pagare oltre 20 miliardi di indennizzo

Atlantia perde ancora in Borsa
e si prepara alla difesa legale

LUIGI DI MAIO

MINISTRO DEL LAVORO
CAPO DEL M5S

Lavoratori impegnati nella demolizione del Ponte Morandi

I responsabili di Aspi, indaga-
ti per il crollo del ponte Mo-
randi, avrebbero dovuto for-
mare i detenuti per lo svolgi-
mento di lavori pubblici di 
manutenzione a Genova. Lo 
prevedeva il protocollo d'in-
tesa che il ministro della Giu-
stizia Alfonso Bonafede per 
«problemi amministrativi» si 
è rifiutato di firmare rinvian-
do la “partita” fra un mese. 
«Stamattina ho saputo che  
c'erano dei problemi di carat-
tere amministrativo-tecnico 
a seguito della richiesta del 
Ministero delle Infrastruttu-
re e Trasporti», ha spiegato 

Bonafede da Genova. La man-
cata firma è una scelta politi-
ca? «La questione è tecnica», 
ha ribadito il ministro. «Ho 
deciso di venire comunque 
(a Genova, ndr) per dire che 
il  progetto  rimane valido».  
Tra gli oratori attesi al tavolo 
il  membro  della  direzione  
del  Tronco autostradale  di  
Genova per Aspi Mirko Nan-
ni, che non si è seduto sul pal-
co dell'evento e non ha rila-
sciato dichiarazioni. Assente 
per motivi di salute anche il 
sindaco Marco Bucci, sosti-
tuito dal vicesindaco Stefa-
no Balleari. 

RETROSCENA

In sequenza le immagini acquisite dalla Finanza il 15 agosto 2018. Il video, secretato fino a ieri, mostra il crollo del Ponte Morandi del 14 agosto 2018 (43 vittime). 1. Alle 11.36 un camion si appresta a superare il pilo-
ne. 2. La rottura di un tirante (cerchio in alto) provoca il primo cedimento della strada (cerchio in basso). 3. Si innesca una reazione a catena: si rompe anche il tirante opposto (cerchio) e crolla tutto 

LA TRAGEDIA DI GENOVA

Le relazioni fanno 
capire che il modello 
manutentivo 
applicato a Genova
è quello di Autostrade 

63 52 41

NICOLA LILLO

I lavori sui piloni 
che hanno ceduto 
dovevano iniziare 

alla fine dell’estate 2018

Autostrade ribadisce 
che la sicurezza della 
rete è verificata e che 
sono ancora ignote 
le cause della tragedia 

Chi ha sbagliato 
paghi ma non devono 
andarci di mezzo 
migliaia di lavoratori 
o di risparmiatori 

Il concessionario: 
“Dalle immagini 
mancano alcuni 

elementi”

Il vicepremier grillino non si presenta al Cdm ma provoca gli alleati: “Basta difendere i potenti”
Ira del leghista: “Non mi faccio arruolare ma non capisco le soluzioni grilline sulle crisi industriali”

“Non difendiamo i Benetton
ma chi gestirà le autostrade?”
Rabbia Salvini su Di Maio

Ci sarebbero gravi 
inadempienze 
da parte di Autostrade 
Noi stiamo con le 
famiglie delle vittime 

IL CASO
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il disastro che ha provocato la morte di 43 persone

Così in 14 secondi si è sbriciolato il Morandi
“Hanno ceduto prima i tiranti poi il resto”
Desecretato il video che inguaia Autostrade. L’ingegnere strutturista: “Bisognava fare più manutenzione”

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

I
l governo sembra più com-
patto su come affrontare 
la difficile partita che il  
premier Giuseppe Conte 

sta giocando sullo scivoloso 
crinale tra nomine europee e 
procedura  d’infrazione.  Ma  
appena si toccano le questio-
ni Ilva, Alitalia e Ponte Mo-
randi saltano i nervi. Soprat-
tutto quando di mezzo ci so-
no Benetton e Autostrade, di-
ventati  la  bestia  nera dei  5  
Stelle. Poi se c’è una cosa che 
fa infuriare Luigi Di Maio è 
sentire i  leghisti  mettere in  
dubbio il suo lavoro per trova-
re una soluzione per gli stabi-
limenti della multinazionale 
dell’acciaio e un partner ade-
guato  per  la  compagnia  di  
bandiera. Con tutto ciò che 
ne  consegue  sulla  tenuta  
dell’occupazione. «Il silenzio 
della Lega sulle concessioni, 
dispiace,  fa  sentire  ancora  
più protetti i Benetton. A me 
il partito dei Benetton - affer-
ma il  vicepremier  grillino -  
non  fa  paura,  questa  volta  
vincono i cittadini non i Be-
netton. E non c’entra nulla il 
lavoro. A me dispiace che sul-
la  revoca  alle  concessioni,  
ma anche sull’immunità pe-
nale  per  l’Ilva,  Salvini  dica  
che si perderanno posti di la-
voro. Ci si può fidare di me. 
Noi non possiamo farci ricat-
tare».  Il  capo M5S assicura  
che non verranno persi posti 
di lavoro, «ma solo i profitti 
della famiglia Benetton».

A sua volta Matteo Salvini 
non ci sta a far passare la tesi 
secondo cui anche la Lega fa 
parte del «partito» di Atlantia, 
degli  interessi  di  un gruppo 
sul quale rimane in sospeso il 
giudizio  della  magistratura  
che dovrà decidere quali sono 
state le responsabilità sul crol-
lo del Ponte Morandi.  Sono 
state le parole di Di Maio a far-
lo  infuriare:  «Il  mio  partito  

non si fa arruolare da nessu-
no. Non ho però capito quali 
sono le soluzioni del ministro 
dello Sviluppo economico per 
l’Ilva, per Alitalia e chi dovrà 
gestire le autostrade se doves-

se essere revocato la conces-
sione all’Aspi». 

Salvini abbandona il Consi-
glio dei ministri irritato per le 
parole del suo alleato. E an-
che per le affermazioni del mi-

nistro per le Infrastrutture Da-
nilo Toninelli, che in mattina-
ta aveva detto di sperare che 
la Lega «non si aggiunga alla 
lista infinita di avvocati stra-
pagati  dal  concessionario  
Aspi: tuteli l’interesse pubbli-
co che è stato leso dall’assen-
za di gestione, provocando 43 
morti».  Un’irritazione  che  è  
aumentata per l’assenza di Di 
Maio al Cdm che doveva deci-
dere l’assestamento di bilan-
cio.  Un’assenza  interpretata  
come la voglia di non mettere 
la  sua firma sulla  decisione 
del governo: se poi alla fine 
all’Europa non bastasse que-
sto assestamento e l’Italia ve-
nisse comunque colpita dalla 
procedura d’infrazione, la col-
pa non sarebbe dei 5 Stelle. 
Una interpretazione che i gril-
lini considerano «lunare e as-
surda», spiegando che Di Ma-
io non era presente per motivi 
personali. In ogni caso, spiega-
no le stesse fonti M5S, la man-
cata partecipazione di Di Ma-
io era stata annunciata da di-
versi giorni. Dunque, «Salvini 
si  dia  una calmata:  semmai 
faccia lavoro di squadra». 

Il ministro dell’Interno ne-
ga di aver fatto polemica, ma 
non molla sul tema di fondo. 
Continua ad essere preoccu-
pato delle  conseguenze che 
potrebbero subire i lavoratori 
o i piccoli risparmiatori, «gli 
italiani  che  non  hanno  col-
pe». Non possono essere loro 
a pagare  per  errori  di  altri.  
No, i leghisti non credono che 
Di Maio si stia muovendo be-
ne. Dicono che sono due le co-
se: o il ministro grillino ha in 
mano delle soluzioni su Alita-
lia e Autostrade («ma noi non 
ne veniamo messi al corren-
te») oppure sta andando drit-
to contro un muro. Su Alita-
lia, ad esempio, l’ex vicemini-
stro Edoardo Rixi afferma che 
Lotito e Toto non hanno le ri-
sorse e le capacità industriali 
adeguate. «Piaccia o non piac-
cia, Atlantia potrebbe essere 
il partner giusto». —
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C’
è una partita tutta 
legale -  che vale  
parecchi  miliardi  
- intorno alla revo-

ca delle concessioni di Auto-
strade,  minacciata  dal  M5S.  
L’attacco di una parte del go-

verno alla società del gruppo 
Atlantia, la holding della fami-
glia Benetton, ha avuto anche 
ieri effetti in Borsa, dove il tito-
lo ha ceduto a fine seduta il 3,2 
per cento. Non è la prima volta 
che accade: la settimana scor-
sa il gruppo guidato da Giovan-
ni Castellucci aveva risentito a 
Piazza Affari delle parole del 
vicepremier Luigi Di Maio, che 

aveva duramente criticato l’a-
zienda a Borsa aperta. Atlan-
tia aveva così minacciato misu-
re legali e invocato l’interven-
to della Consob.

Ora lo scontro si è riacceso 
in modo ancora più duro. Nel 
parere tecnico di oltre 60 pa-
gine, realizzato dalla commis-
sione insediata al  ministero  
dei  Trasporti  dopo  il  crollo  

del ponte Morandi di Geno-
va, si legge infatti che le con-
cessioni di Autostrade vanno 
revocate. «È venuto totalmen-
te meno il rapporto di fiducia 
nei confronti di un concessio-
nario che si è dimostrato inca-
pace di gestire un bene pub-
blico, questo deve portare a 
una  evidente  revoca  della  
concessione perché le relazio-
ni fanno capire come il model-
lo manutentivo applicato  al  
Ponte Morandi a Genova sia 
lo stesso applicato su tutti i  
3.000  chilometri»,  torna  
all’attacco il ministro grillino 
Danilo Toninelli.

Posizione  chiaramente  re-
spinta da Autostrade, che spie-
ga di non aver ricevuto alcuna 
comunicazione sui  contenuti  
del parere della commissione 
e che parla di una diffusione 

«in modo pilotato e parziale di 
stralci»  del  documento.  An-
dando comunque nel merito 
di quanto emerso finora, Auto-
strade fa sapere che le conte-
stazioni  non  reggerebbero.  
Per due motivi.

Intanto «non sembrerebbe 
emergere alcun grave inadem-
pimento agli obblighi di manu-
tenzione ai sensi del contratto 
di concessione». Il riferimento 
sarebbe alla presunta violazio-
ne  dell’obbligo  di  custodia,  
previsto dal codice civile: «È 
un addebito erroneo e inappli-
cabile al caso - fa sapere Auto-
strade - trattandosi di una in-
frastruttura che sarà restituita 
allo Stato al termine della con-
cessione, per effetto della sua 
ricostruzione affidata dal Com-
missario per Genova ed intera-
mente finanziata da Aspi». Il 

secondo punto riguarda inve-
ce l’indennizzo a carico dello 
Stato, che sarebbe oltre i 20 mi-
liardi.  Nel  parere si  sostiene 
che è possibile revocare le con-
cessioni senza pagare quella 
somma.  Ma  da  Autostrade  
spiegano che il pagamento è 
previsto dalla convenzione, a 
sua  volta  approvata  da  una  
norma di legge.

Questo  scontro  senza  tre-
gua ha allarmato i sindacati, 
che esprimono preoccupazio-
ne e sottolineano come «il di-
battito sul tema delle conces-
sioni  autostradali,  prima  
dell'immane tragedia del crol-
lo del Ponte Morandi, è stato 
assente a livello nazionale e in-
vece dopo, ha conquistato una 
centralità ma in maniera fuor-
viante e pericolosa». —
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ILVA E ALITALIA: I DUE DOSSIER APERTI

TOMMASO FREGATTI

MATTEO INDICE

GENOVA

Si  nota  all’improvviso  uno  
scatto: la strada sembra abbas-
sarsi e però la causa, dicono i 
periti, è sopra, nei tiranti che 
dovevano reggerla e non ten-
gono più perché sono corrosi 
all’interno e nessuno se n’è ac-
corto. Il resto è una sequenza 
che rappresenta un macigno 
per Autostrade: 240 metri del 
Ponte Morandi si sbriciolano, 
un pilone di 90 metri si accar-
toccia e i mezzi precipitano. 

“Una reazione a catena”
C’è  questo  nell’unico  video  
del disastro che il 14 agosto 
2018 ha provocato a Genova 
la morte di 43 persone, e sono 
innanzitutto i tempi a far sgra-
nare gli occhi: 3 secondi per-
ché il nastro d’asfalto si schian-
ti al suolo da un’altezza di 50 
metri, 14 e lo scempio si com-
pleta con una nuvola di polve-
re che offusca le macerie.

Che cosa rappresenta, il do-
cumento da mesi nelle mani 
dei pm e desecretato ieri? Oc-
corre partire da un dato «ine-
quivocabile» agli occhi dei fi-
nanzieri  del  Primo  gruppo,  
coordinati dai colonnelli Ivan 
Bixio e Giampaolo Lo Turco: a 

cedere sono stati gli «stralli», i 
tiranti dall’anima in acciaio e 
dalla guaina in calcestruzzo, 
sul  cui  deterioramento  e  le  
successive sottovalutazioni  i  
militari hanno raccolto anco-
ra negli ultimi giorni informa-
zioni cruciali. 

Autostrade non è dello stes-
so avviso, e lo vedremo, ma 
La Stampa ha raccolto un pa-
rere terzo e autorevole, che 
va nella medesima direzione 
dei pm: «Si può notare - spie-

ga Giuseppe Cresta, ingegne-
re strutturista con base a Mila-
no, già docente e consulente 
giudiziario in  numerose in-
chieste su cedimenti struttu-
rali - che il primo elemento 
ad assumere una posizione ir-
regolare è il tirante di sud/est 
sul  pilone  9».  Si  tratta  del  
braccio diagonale che dalla  
sommità, «antenna», scende 
verso destra. E fra i due che se-
guono un percorso parallelo, 
è quello tecnicamente più vi-

cino  all’occhio  elettronico.  
«Il cedimento dell’impalcato 
– prosegue – cioè della stra-
da, è successivo. La pila 9 per-
de poi ogni stabilità e si strap-
pa pure lo strallo simmetrico, 
sud/ovest, che scende verso 
sinistra: il Morandi era infatti 
un  ponte  non  ridondante,  
non aveva sostegni alternati-
vi ai tiranti. Ecco perché la lo-
ro manutenzione era crucia-
le, tenuto conto che l’armatu-
ra in acciaio annegata nel ce-
mento  era  invisibile  dall’e-
sterno». 

Il gestore: non è la prova regina
Autostrade, gestore dell’infra-
struttura, finisce quasi all’an-
golo, tanto che il ministro dei 
Trasporti Danilo Toninelli ri-
lancia subito la necessità di re-
vocare le concessioni «sull’in-
tera rete italiana». L’azienda 
prova comunque a replicare: 
«Dalle  inquadrature manca-
no alcune componenti fonda-
mentali del ponte, i fotogram-
mi sono inframezzati da inter-
valli talvolta di due secondi e 
occorrerà  approfondire».  I  
consulenti  della  società  so-
stengono inoltre che non sia 
possibile addebitare con cer-
tezza la causa primaria alla 
rottura degli stralli, anzi: si do-

vrebbe escludere poiché non 
ci sono segni premonitori di 
«distensione», che si sarebbe-
ro invece dovuti vedere.

Per  il  procuratore  capo  
Francesco  Cozzi  e  per  l’ag-
giunto Paolo D’Ovidio, titola-
ri dell’indagine per omicidio 
colposo plurimo, la scansione 
fissata  dall’impianto  dell’a-
zienda FerroMetal resta una 
prova regina e si somma ad al-
tri dati clou. Primo: il laborato-
rio svizzero che ha esaminato 

i  reperti  circoscritti  dopo  il  
crollo, ha evidenziato come i 
cavi interni al tirante fossero 
caratterizzati da «forte corro-
sione». Secondo: Autostrade 
sapeva da 25 anni che gli stral-
li erano a rischio. Tanto che 
nel 1993 li fece ristrutturare 
soltanto sulla pila 11, ma su 
una rivista aziendale dell’an-
no successivo, quando ancora 
era pubblica, indicava che un 
restyling identico sarebbe sta-
to fondamentale sia sulla 9 sia 

sulla 10. Non è mai avvenuto, 
sebbene nel 2015 si fosse deci-
so d’intervenire proprio sulla 
9 con un investimento di 20 
milioni. I lavori sono stati rin-
viati, ufficialmente deliberati 
nell’ottobre 2017 e dovevano 
partire  alla  fine  dell’estate  
2018 (troppo tardi), dopo un 
batti e ribatti con il Ministero 
dei Trasporti che non ha con-
tribuito a stringere i tempi. 

Le consulenze ignorate
Ancora:  Autostrade  tra  il  
2016  e  la  prima  metà  del  
2018 ha chiesto consulenze 
sugli stralli al Politecnico di 
Milano, alla società d’ingegne-
ria Ismes/Cesi e in extremis 
all’Università di Genova. Il re-
sponso è stato pressoché iden-
tico: anomalie nella reazione 
dei tiranti, che dovevano ri-
spondere in modo omogeneo 
alle sollecitazioni e invece rea-
givano ciascuno con esiti diffe-
renti, ma nessuno ha mai deci-
so di stoppare il traffico o per-
lomeno  di  contenerlo.  Nei  
giorni  scorsi  la  Finanza  ha  
inoltre  interrogato  Danilo  
Coppe, l’esplosivista che ve-
nerdì ha coordinato la demoli-
zione dei resti con la dinami-
te. Ha spiegato che Aspi già 
nel  2003  gli  commissionò  

uno studio per abbattere il via-
dotto, poi accantonato per i 
costi. La versione è contestata 
dall’azienda,  che sostiene si  
trattasse d’un mero incarico 
esplorativo collegato alla rea-
lizzazione del nuovo nodo ge-
novese, poi rimandato. 

Al momento sono 71 le per-
sone indagate per la strage, 
appartenenti ad Autostrade e 
al dicastero delle Infrastruttu-
re (tra loro Giovanni Castel-
lucci, ex ad e oggi amministra-

tore delegato solo delle hol-
ding Atlantia), oltre ad Aspi in 
quanto società e alla controlla-
ta Spea Engineering. 

Per sei tecnici della secon-
da c’è un ulteriore addebito 
di falso: a parere dei pm han-
no alterato i report sul reale 
stato del Morandi, fuorvian-
do il Ministero. Ecco perché 
l’indagine entro la fine dell’e-
state  potrebbe  registrare  
nuove svolte. —
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Proprio ieri nello stabilimento di Taranto dell’Ilva è partita la cassa 
integrazione per 1.395 dipendenti. Non si è ancora risolta, intanto, 
la crisi della compagnia di bandiera: Alitalia cerca nuovi investitori 

la scelta del g uardasig illi

Un progetto Aspi per formare i detenuti
Ma il ministro Bonafede: “Non firmo ora”

MATTEO SALVINI

MINISTRO DELL’INTERNO
SEGRETARIO DELLA LEGA

Il resto della scansione fissata dalle telecamere di un’azienda che aveva sede a pochi metri dal viadotto. 4. Lo stesso camion che stava per superare il pilone (frame 1), precipita mentre cede la strada. 5. Alcune auto ven-
gono proiettate in aria prima di finire al suolo: le vittime saranno 43. 6. Dopo che l’impalcato è crollato da 50 metri, inizia a oscillare e poi precipita la torre di 90 metri da cui scendevano i tiranti. 

DANILO TONINELLI

MINISTRO DEI TRASPORTI
E DELLE INFRASTRUTTURE

LA TRAGEDIA DI GENOVA

Per i finanzieri
che hanno acquisito 
le immagini, la prova

è “inequivocabile” 

ROBERTO TOMASI

AMMINISTRATORE DELEGATO
DI AUTOSTRADE

Il ministro dei Traporti Toninelli tira dritto: “Via subito le concessioni”
Il governo con la revoca rischia di pagare oltre 20 miliardi di indennizzo

Atlantia perde ancora in Borsa
e si prepara alla difesa legale

LUIGI DI MAIO

MINISTRO DEL LAVORO
CAPO DEL M5S

Lavoratori impegnati nella demolizione del Ponte Morandi

I responsabili di Aspi, indaga-
ti per il crollo del ponte Mo-
randi, avrebbero dovuto for-
mare i detenuti per lo svolgi-
mento di lavori pubblici di 
manutenzione a Genova. Lo 
prevedeva il protocollo d'in-
tesa che il ministro della Giu-
stizia Alfonso Bonafede per 
«problemi amministrativi» si 
è rifiutato di firmare rinvian-
do la “partita” fra un mese. 
«Stamattina ho saputo che  
c'erano dei problemi di carat-
tere amministrativo-tecnico 
a seguito della richiesta del 
Ministero delle Infrastruttu-
re e Trasporti», ha spiegato 

Bonafede da Genova. La man-
cata firma è una scelta politi-
ca? «La questione è tecnica», 
ha ribadito il ministro. «Ho 
deciso di venire comunque 
(a Genova, ndr) per dire che 
il  progetto  rimane valido».  
Tra gli oratori attesi al tavolo 
il  membro  della  direzione  
del  Tronco autostradale  di  
Genova per Aspi Mirko Nan-
ni, che non si è seduto sul pal-
co dell'evento e non ha rila-
sciato dichiarazioni. Assente 
per motivi di salute anche il 
sindaco Marco Bucci, sosti-
tuito dal vicesindaco Stefa-
no Balleari. 

RETROSCENA

In sequenza le immagini acquisite dalla Finanza il 15 agosto 2018. Il video, secretato fino a ieri, mostra il crollo del Ponte Morandi del 14 agosto 2018 (43 vittime). 1. Alle 11.36 un camion si appresta a superare il pilo-
ne. 2. La rottura di un tirante (cerchio in alto) provoca il primo cedimento della strada (cerchio in basso). 3. Si innesca una reazione a catena: si rompe anche il tirante opposto (cerchio) e crolla tutto 

LA TRAGEDIA DI GENOVA

Le relazioni fanno 
capire che il modello 
manutentivo 
applicato a Genova
è quello di Autostrade 

63 52 41

NICOLA LILLO

I lavori sui piloni 
che hanno ceduto 
dovevano iniziare 

alla fine dell’estate 2018

Autostrade ribadisce 
che la sicurezza della 
rete è verificata e che 
sono ancora ignote 
le cause della tragedia 

Chi ha sbagliato 
paghi ma non devono 
andarci di mezzo 
migliaia di lavoratori 
o di risparmiatori 

Il concessionario: 
“Dalle immagini 
mancano alcuni 

elementi”

Il vicepremier grillino non si presenta al Cdm ma provoca gli alleati: “Basta difendere i potenti”
Ira del leghista: “Non mi faccio arruolare ma non capisco le soluzioni grilline sulle crisi industriali”

“Non difendiamo i Benetton
ma chi gestirà le autostrade?”
Rabbia Salvini su Di Maio

Ci sarebbero gravi 
inadempienze 
da parte di Autostrade 
Noi stiamo con le 
famiglie delle vittime 

IL CASO
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La comandante della Sea Watch carola Rackete ieri ad Agrigento

Profilo sovranista, anti-Pd e pro governo. La Questura apre un fascicolo

Inchiesta sulla foto segnaletica
finita sul social russo VKontakte

RETROSCENA

FABIO MARTINI

ROMA

U
na frazione della sini-
stra continua a consi-
derarlo una sorta di 
“uomo nero”, anche 

se nei suoi 18 mesi da ministro 
dell’Interno gli arrivi di migran-
ti diminuirono del 78 per cen-
to: senza chiudere i porti e fa-
cendo un accordo con le Ong. 
A un anno dalla sua uscita dal 
Viminale, Marco Minniti tiene 
il punto: «Per questo governo 
l’immigrazione non è una gran-
de questione da governare: è 
da cavalcare, come una conti-
nua  emergenza.  Il  ministro  
dell’Interno e il governo punta-
no tutto su quella che definirei 
una strategia della tensione co-
municativa. Oggi non c’è un’e-
mergenza e tuttavia ci si com-
porta come se fossimo davanti 
ad una drammatica invasione. 
Ciò  premesso,  sulla  vicenda  
della Sea Watch, le responsabi-
lità non sono soltanto del go-
verno italiano…».
Non è solo colpa di Salvini? 
«Se l’Italia si è dimostrata picco-
lissima, l’Europa ha dimostrato
di essere una piccola Europa. In
tresettimaneunanaveconabor-
do42persone - non4200 e nep-
pure400-èdiventatailpretesto
pertenereunPaesesulfilodelra-
soio.InunPaesenormaleunavi-
cenda come questa viene risolta
in cinque minuti, perché viene
inquadratadentrounastrategia
complessiva. Noi avevamo una
strategia,chepotevaesserecon-
siderata efficace o meno, men-
tre oggi non c’è nulla. Siamo più
deboliinEuropa,mentrenelMe-
diterraneo centrale, poco più di
un anno fa, c’era uno scenario
completamente diverso: vigeva
un sistema di ricerca e salvatag-
giocoordinatodallaGuardiaCo-
stiera, le Ong avevano firmato
un codice di condotta, c’erano
Frontex,laGuardiacostieralibi-
ca e una missione militare euro-
pea, Sophia. Oggi tutto questo,
difattononc’èpiù».
Voi  eravate  più  indulgenti  
con Bruxelles?
«No, ma il nostro obiettivo non
era litigare con l’Europa, perché
noi abbiamo voluto svolgere il
ruolo di apripista, sapendo che
la questione immigrazione non
sirisolveinEuropaoinItalia,ma
è un problema assai complesso
chesipuòaffrontareanzituttoin
unrapportostrategicoconl’Afri-
ca.Oggisiamodrammaticamen-
tetornatiindietro.Nellavicenda
Sea Watch, nel momento in cui
l’Italia dichiarò la propria indi-
sponibilità ad accoglierla, in
quel momento e non 18 giorni
più tardi, era necessario che
dall’Europa venisse un segnale
sfidante, ma in positivo nei con-
fronti dell’Italia. D’altra parte i
nazional-populisti ragionano
per fatti simbolici e tu Europa

non puoi rispondere con una lo-
gica piccina: io ne prendo 3 e tu
ne prendi 4. Davanti all’asprez-
zadellasfidadeinazional-popu-
listi, la risposta non può essere
quelladiquesteoreecioètratta-
tive impantanate sulle nomine
traleadershipinvecchiate».
Papa  Francesco  ha  sempre  
detto che l’accoglienza ha un 
limite oggettivo nella capaci-
tà di integrazione: non pensa 
che  l’atteggiamento  di  una  
parte della sinistra, compre-
so il Pd, possa essere tradot-
to, al di là delle intenzioni, in 
un messaggio semplificato, ti-
po: accogliamoli tutti?
«L’alternativa ai nazional-po-
pulistinonpuò essere accoglia-
moli tutti. Il Santo Padre pone
una questione cruciale. Senza
volerne assolutamente forzare
ilpensiero,ilPapaquandociin-
vitaadaccoglierechisipuòinte-
grare, richiama il tema sul qua-

le si giocherà il futuro delle de-
mocrazie nei prossimi anni:
quello dell’integrazione. E una
forzariformistanonpuòchede-
clinarlo attorno a tre valori:
umanità,libertàesicurezza».
Sul rifinanziamento delle mis-
sioni  internazionali,  tra  cui  
quella in Libia, che divide il 
Pd, cosa dirà ai suoi colleghi?
«Mi sono auto-imposto di non
parlarne prima delle decisioni
deigruppi».
Questo governo considera le 
Ong il male assoluto, ma an-
che  lei  ci  discusse:  esclude  
che  alcune  di  loro  possano  
avere  obiettivi  paralleli  a  
quelli umanitari?
«Non dimentichiamo mai una
cosa: noi non facemmo decreti
o leggi “contro” le Ong. Io pen-
soche inun ambitodelicato co-
mequestononsipossaprocede-
re per decretazione. Facemmo
la scelta del Codice, proposto

dall’ItaliaepoidiscussoinEuro-
pa e che le Ong sottoscrissero.
Enonsidimentichidadovearri-
vavamo:perdueanni,attraver-
so le Ong, e cioè vettori non
pubblici, erano giunti in Italia
più di 80mila migranti. Le Ong
hanno un obiettivo fondamen-
tale: salvare le vite in mare.
Noi, come Stato, avevamo l’o-
biettivo di garantire la sicurez-
za sul territorio nazionale. Ci
siamo coordinati in una comu-
ne assunzione di responsabili-
tà.Eirisultatisisonovisti».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

L’ex ministro dell’Interno del Pd, Marco Minniti

JACOPO IACOBONI

U
na  foto  della  co-
mandante  della  
SeaWatch,  Carola  
Rackete,  scattata  

durante le procedura delle 
fotografie  segnaletiche  
nell’hotspot della  polizia a  
Lampedusa,  è  incredibil-
mente finita, la sera del 29 
giugno, sul sito russo VKon-
takte e - leggermente taglia-
ta - su alcuni siti d’informa-
zione italiani. Segno che chi 
l’ha  postata  su  VKontakte  
aveva la foto originale. Non 
è chiaro con certezza assolu-

ta se la foto sia autentica, ma 
La Stampa può provare rico-
struire alcuni fatti di questa 
vicenda inquietante.
La  questura  di  Agrigento  
non ha negato l’autenticità 
della foto (le sono arrivate 
numerose richieste di chia-
rire  il  punto).  Lo  stesso  
avrebbe potuto fare, e non 
ha fatto, la polizia di stato, 
alla quale sono arrivate nu-
merose richieste pubbliche 
da parte di giornalisti. An-
zi: Il questore di Agrigento 
ha annunciato di aver aper-
to un’inchiesta interna, che 
avvia un procedimento di-
sciplinare, per accertare co-
sa sia effettivamente acca-

duto, e fatto sapere di avere 
informato l'autorità  giudi-
ziaria.

Un’analisi  della  fotogra-
fia  attraverso  un  software  
deputato  a  individuare  
eventuali  manipolazioni  
non ha trovato tracce di ta-
roccamento operate sulla fo-
to. L’unico particolare inte-
ressante è che sono stati can-
cellati i metadati della foto, 
che consentono di identifi-
care con certezza la macchi-
na e l’ora in cui la foto è sta-
ta scattata. La cosa è confer-
mata da Stop Fake – un sito 
specializzato nello smasche-
ramento di disinfo ops, con 
un  focus  particolare  sulla  

Russia. Secondo Stop Fake 
«le successive foto pubblica-
te su altri media sono state 
ritagliate  da  questa,  nella  
quale si  vede chiaramente 
anche l’operatore di polizia 
che  presumibilmente  ha  
proceduto  alle  operazioni  
di fotosegnalazione».

Non è il solo aspetto preoc-
cupante di questa storia. Col-
pisce naturalmente che, alle 
21,39 del 29 giugno, la ver-
sione  più  ricca  di  dettagli  
della foto sia apparsa su un 
profilo social in lingua italia-
na, sul social network russo 
VKontakte (un’altra è appar-
sa su Adnkronos, con un ta-
glio  più  stretto  dell’inqua-
dratura, poi rimossa, come 
ha notato la reporter Cecile 
Landman). La foto su VKon-
takte ritrae Rackete mentre 
guarda in direzione di una 
macchina fotografica, e ac-
canto a lei un uomo con la 
pettorina della polizia.

Il terzo elemento per nulla 
rassicurante è il profilo italia-
no su VKontakte che ha pub-

blicato (e poi rimosso) la foto: 
https://vk.com/id3858140
76. Si tratta di un tale “Gian-
carmine  Bonamassa”,  che  
pubblica ossessivamente po-
st contro il Pd, contro i mi-
granti, ultrasovranisti, di so-
stegno al governo Conte, di 
attacco pesante al presiden-
te  della  Repubblica  Sergio  
Mattarella, e è collegato a nu-
merosi altri account italiani, 
con contenuti di estrema de-

stra  neonazionalista.  Non  
sappiamo  se  “Bonamassa”  
sia un’identità fittizia o reale 
(il team di Stop Fake ha repe-
rito una sua presunta foto, su 
altri siti russi). Il Pd ha rivol-
to  un’interrogazione  parla-
mentare urgente al ministro 
Matteo Salvini, per avere lu-
mi su questa ennesima brut-
ta  storia  di  manipolazione  
dell’opinione pubblica. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

IL PUNTO

Il profilo “Giancarmine Bonamassa” sul social russo VKontak-
te, che ha postato la foto di Carola Rackete (poi rimossa). Il profi-
lo contiene violenti attacchi xenofobi, al Pd, a Mattarella

L’accusa: Rackete cercò l’impatto
Oggi il gip decide se scarcerarla
Indagine parallela sulla Sea Watch per favoreggiamento dell’immigrazione clandestina
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INVIATO AD AGRIGENTO 

Inizia presto la giornata deci-
siva di Carola Rackete la capi-
tana della Sea Watch, la Fi-
nanza la raggiunge a Lampe-
dusa e per mare la porta ad 
Agrigento. Ma arriva sera e 
la decisione sulla convalida 
del suo arresto non c’è anco-
ra. Arriverà stamattina, per-
ché il giudice Alessandra Vel-

la vuol mettere in mezzo una 
notte di riflessioni. 

Tre ore di interrogatorio e 
ognuno rimarca le sue posi-
zioni. La novità arriva però 
dalle parole dei pm: c’è un’al-
tra  indagine  in  corso sulla  
Sea Watch, indagine paralle-
la  per  il  favoreggiamento  
dell’immigrazione clandesti-
na. Va avanti autonomamen-
te e non c’entra con questo 

appuntamento:  «C’è  stata  
una  perquisizione  a  bordo  
per  acquisire  materiale  su  
eventuali contatti tra i traffi-
canti  libici  e  i  componenti  
della Sea Watch». Aggiungo-
no i magistrati: «Questo ma-
teriale è coperto da segreto 
investigativo».

Nell’ufficio del giudice l’at-
mosfera  è  serena.  Carola  
scandisce le parole: «Non vo-

levo urtare la motovedetta, 
sono  entrata  lentamente,  
quello era  l’unico punto in  
cui attraccare la mia nave,  
ero convinta che si sarebbero 
spostati». Ribadisce il perché 
della decisione: «Ho agito da 
sola spinta da un imperativo 
morale,  quando  mi  hanno  
portato un report medico in 
cui si diceva che la situazione 
a bordo era insostenibile, ho 

deciso di entrare. Qualcuno 
minacciava di uccidersi».

La  procura  rimane  sulle  
sue posizioni. Il tentativo di 
schiacciare  la  motovedetta  
contro il molo è stato volonta-
rio. Lo stato di necessità non 
c’era: i migranti stavano be-
ne, era garantita una buona 
assistenza medica. Ma ribadi-
scono: non serve prolungare 
i domiciliari, se la Rackete re-

sta  lontana  da  Lampedusa  
l’indagine è tutelata.

Stamattina Carola, è ragio-
nevole prevederlo, sarà libe-
ra. In Italia resterà pochissi-
mo. Già da alcuni giorni è sta-
to firmato il decreto di espul-
sione della comandante del-
la nave: «È pericolosa per l'or-
dine e la sicurezza pubblica». 
Potrebbe anche esserle con-
segnato  immediatamente  
dalla polizia, all’uscita del tri-
bunale. Il vicepremier Mat-
teo Salvini torna all’attacco: 
«Siamo pronti ad espellere la 
ricca fuorilegge tedesca». Da 
Salvini  ancora  messaggi  
all’Europa: «Dagli altri Paesi, 
Germania e Francia  in pri-
mis, mi aspetto silenzio e ri-
spetto». 

L’Europa, appunto: il cla-
more mediatico ha varcato 
da giorni i confini. Deve inter-
venire il presidente della Re-
pubblica Mattarella e ricor-
dare: «La questione è nelle 
mani della magistratura. La 
Costituzione prevede una as-
soluta divisione dei poteri, la 
nostra magistratura è di asso-
luta  indipendenza  e  io  ho  
molta fiducia». Anche il pre-
mier Conte lo ricorda ad An-
gela Merkel, che chiede noti-

zie  sulla  cittadina  tedesca:  
«Non posso intervenire, co-
me in Germania l'esecutivo è 
distinto dal potere giudizia-
rio e la sorte della Rackete di-
pende dalla magistratura in-
dipendente».

La  giornata  si  conclude  
con una notizia dal fronte po-
litico interno che fa infuriare 
il sottosegretario leghista Ni-
cola Molteni. Domani si apro-
no le audizioni in commissio-
ni sul Decreto sicurezza bis e 
tra gli invitati a intervenire 
c’è, sorpresa, la Sea Watch. 
Sbotta Molteni: «Da una par-
te il governo difende l’Italia, 
dall’altro vengono considera-
ti interlocutori dei fuorilegge 
che speronano le navi della 
Finanza». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

IL CASO SEA WATCH

«Purtroppo anche 
l’Unione europea
ha dimostrato
di essere
una piccola Unione»

E Sarraj parla
ormai

direttamente
con Salvini

Incontro  a  sorpre-
sa,  e  teoricamente  
segreto, tra Matteo 

Salvini e il premier libico 
al–Serraj: avviene a Mila-
no, in prefettura, e senza 
che preliminarmente ne 
sia informato il resto del 
governo. Serraj ha infatti 
individuato nel leghista il 
vero uomo forte del go-
verno italiano ed è a lui 
che è venuto a chiedere 
una  svolta  nella  nostra  
politica.

Ora che sul campo la si-
tuazione militare si è ro-
vesciata e che le truppe 
di Haftar sono in ritirata 
sotto la spinta delle po-
tenti milizie di Misurata, 
il premier del governo di 
Tripoli è piombato in Ita-
lia per conferire con Sal-
vini e ottenere di farla fi-
nita con le  timidezze,  i  
dubbi, le oscillazioni. O 
con noi o con Haftar, il 
senso del  suo discorso.  
Già a cominciare dalle co-
se pratiche, quali le infor-
mazioni  di  intelligence,  
gli investimenti energeti-
ci e quelli a favore delle 
municipalità.

Serraj ha avuto modo 
anche di lamentarsi con 
Salvini  della  politica  di  
Francia ed Egitto, i due 
sponsor di Haftar, che ri-
tiene i principali respon-
sabili dell’attacco lancia-
to contro Tripoli. Visti i 
proclami del generale ci-
renaico, peraltro, che ieri 
annunciava  bombarda-
menti aerei sulla capita-
le, ora si temono rappre-
saglie alla  cieca:  l’Italia  
può tentare una “moral 
suasion” per far digerire 
la sconfitta al generale. 

Serraj  a  sua  volta  ha  
promesso di migliorare il 
contrasto all’immigrazio-
ne clandestina e al terrori-
smo di Daesh. Ha sottoli-
neato che la Guardia co-
stiera libica non ha mai 
cessato di operare in ma-
re, neppure nei momenti 
peggiori  dell’attacco.  E  
ha promesso di investire 
soldi nei famigerati cam-
pi di detenzione, per in-
nalzare gli standard di ac-
coglienza e rispondere co-
sì all’indignazione inter-
nazionale. 

Salvini  ha  ascoltato  
con attenzione, ma non 
s’è sbilanciato. Ha rinvia-
to ogni decisione al Consi-
glio dei  ministri.  Non è  
detto, infatti, che Serraj 
sia ancora l’uomo su cui 
puntare.  E  la  prossima  
settimana dovrebbe arri-
vare in Italia il  vicepre-
mier Ahmed Maitig, l’uo-
mo forte di Misurata, con 
cui Salvini ha uno strettis-
simo feeling. Dopo che i 
misuratini hanno pagato 
l’ennesimo contributo di 
sangue,  non  ci  sarebbe  
da meravigliarsi se chie-
dessero più considerazio-
ne negli equilibri.

MARCO MINNITI L’ex ministro: “Una nave con appena 42 persone
ha messo in crisi un intero Paese, l’emergenza è stata creata ad arte”

“La risposta ai populisti
non può essere
accogliamoli tutti”

INTERVISTA

La comandante ha 
spiegato di aver agito 

quando ha ricevuto un 
report medico grave 

IL CASO SEA WATCH
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La comandante della Sea Watch carola Rackete ieri ad Agrigento

Profilo sovranista, anti-Pd e pro governo. La Questura apre un fascicolo

Inchiesta sulla foto segnaletica
finita sul social russo VKontakte

RETROSCENA

FABIO MARTINI

ROMA

U
na frazione della sini-
stra continua a consi-
derarlo una sorta di 
“uomo nero”, anche 

se nei suoi 18 mesi da ministro 
dell’Interno gli arrivi di migran-
ti diminuirono del 78 per cen-
to: senza chiudere i porti e fa-
cendo un accordo con le Ong. 
A un anno dalla sua uscita dal 
Viminale, Marco Minniti tiene 
il punto: «Per questo governo 
l’immigrazione non è una gran-
de questione da governare: è 
da cavalcare, come una conti-
nua  emergenza.  Il  ministro  
dell’Interno e il governo punta-
no tutto su quella che definirei 
una strategia della tensione co-
municativa. Oggi non c’è un’e-
mergenza e tuttavia ci si com-
porta come se fossimo davanti 
ad una drammatica invasione. 
Ciò  premesso,  sulla  vicenda  
della Sea Watch, le responsabi-
lità non sono soltanto del go-
verno italiano…».
Non è solo colpa di Salvini? 
«Se l’Italia si è dimostrata picco-
lissima, l’Europa ha dimostrato
di essere una piccola Europa. In
tresettimaneunanaveconabor-
do42persone - non4200 e nep-
pure400-èdiventatailpretesto
pertenereunPaesesulfilodelra-
soio.InunPaesenormaleunavi-
cenda come questa viene risolta
in cinque minuti, perché viene
inquadratadentrounastrategia
complessiva. Noi avevamo una
strategia,chepotevaesserecon-
siderata efficace o meno, men-
tre oggi non c’è nulla. Siamo più
deboliinEuropa,mentrenelMe-
diterraneo centrale, poco più di
un anno fa, c’era uno scenario
completamente diverso: vigeva
un sistema di ricerca e salvatag-
giocoordinatodallaGuardiaCo-
stiera, le Ong avevano firmato
un codice di condotta, c’erano
Frontex,laGuardiacostieralibi-
ca e una missione militare euro-
pea, Sophia. Oggi tutto questo,
difattononc’èpiù».
Voi  eravate  più  indulgenti  
con Bruxelles?
«No, ma il nostro obiettivo non
era litigare con l’Europa, perché
noi abbiamo voluto svolgere il
ruolo di apripista, sapendo che
la questione immigrazione non
sirisolveinEuropaoinItalia,ma
è un problema assai complesso
chesipuòaffrontareanzituttoin
unrapportostrategicoconl’Afri-
ca.Oggisiamodrammaticamen-
tetornatiindietro.Nellavicenda
Sea Watch, nel momento in cui
l’Italia dichiarò la propria indi-
sponibilità ad accoglierla, in
quel momento e non 18 giorni
più tardi, era necessario che
dall’Europa venisse un segnale
sfidante, ma in positivo nei con-
fronti dell’Italia. D’altra parte i
nazional-populisti ragionano
per fatti simbolici e tu Europa

non puoi rispondere con una lo-
gica piccina: io ne prendo 3 e tu
ne prendi 4. Davanti all’asprez-
zadellasfidadeinazional-popu-
listi, la risposta non può essere
quelladiquesteoreecioètratta-
tive impantanate sulle nomine
traleadershipinvecchiate».
Papa  Francesco  ha  sempre  
detto che l’accoglienza ha un 
limite oggettivo nella capaci-
tà di integrazione: non pensa 
che  l’atteggiamento  di  una  
parte della sinistra, compre-
so il Pd, possa essere tradot-
to, al di là delle intenzioni, in 
un messaggio semplificato, ti-
po: accogliamoli tutti?
«L’alternativa ai nazional-po-
pulistinonpuò essere accoglia-
moli tutti. Il Santo Padre pone
una questione cruciale. Senza
volerne assolutamente forzare
ilpensiero,ilPapaquandociin-
vitaadaccoglierechisipuòinte-
grare, richiama il tema sul qua-

le si giocherà il futuro delle de-
mocrazie nei prossimi anni:
quello dell’integrazione. E una
forzariformistanonpuòchede-
clinarlo attorno a tre valori:
umanità,libertàesicurezza».
Sul rifinanziamento delle mis-
sioni  internazionali,  tra  cui  
quella in Libia, che divide il 
Pd, cosa dirà ai suoi colleghi?
«Mi sono auto-imposto di non
parlarne prima delle decisioni
deigruppi».
Questo governo considera le 
Ong il male assoluto, ma an-
che  lei  ci  discusse:  esclude  
che  alcune  di  loro  possano  
avere  obiettivi  paralleli  a  
quelli umanitari?
«Non dimentichiamo mai una
cosa: noi non facemmo decreti
o leggi “contro” le Ong. Io pen-
soche inun ambitodelicato co-
mequestononsipossaprocede-
re per decretazione. Facemmo
la scelta del Codice, proposto

dall’ItaliaepoidiscussoinEuro-
pa e che le Ong sottoscrissero.
Enonsidimentichidadovearri-
vavamo:perdueanni,attraver-
so le Ong, e cioè vettori non
pubblici, erano giunti in Italia
più di 80mila migranti. Le Ong
hanno un obiettivo fondamen-
tale: salvare le vite in mare.
Noi, come Stato, avevamo l’o-
biettivo di garantire la sicurez-
za sul territorio nazionale. Ci
siamo coordinati in una comu-
ne assunzione di responsabili-
tà.Eirisultatisisonovisti».—
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L’ex ministro dell’Interno del Pd, Marco Minniti

JACOPO IACOBONI

U
na  foto  della  co-
mandante  della  
SeaWatch,  Carola  
Rackete,  scattata  

durante le procedura delle 
fotografie  segnaletiche  
nell’hotspot della  polizia a  
Lampedusa,  è  incredibil-
mente finita, la sera del 29 
giugno, sul sito russo VKon-
takte e - leggermente taglia-
ta - su alcuni siti d’informa-
zione italiani. Segno che chi 
l’ha  postata  su  VKontakte  
aveva la foto originale. Non 
è chiaro con certezza assolu-

ta se la foto sia autentica, ma 
La Stampa può provare rico-
struire alcuni fatti di questa 
vicenda inquietante.
La  questura  di  Agrigento  
non ha negato l’autenticità 
della foto (le sono arrivate 
numerose richieste di chia-
rire  il  punto).  Lo  stesso  
avrebbe potuto fare, e non 
ha fatto, la polizia di stato, 
alla quale sono arrivate nu-
merose richieste pubbliche 
da parte di giornalisti. An-
zi: Il questore di Agrigento 
ha annunciato di aver aper-
to un’inchiesta interna, che 
avvia un procedimento di-
sciplinare, per accertare co-
sa sia effettivamente acca-

duto, e fatto sapere di avere 
informato l'autorità  giudi-
ziaria.

Un’analisi  della  fotogra-
fia  attraverso  un  software  
deputato  a  individuare  
eventuali  manipolazioni  
non ha trovato tracce di ta-
roccamento operate sulla fo-
to. L’unico particolare inte-
ressante è che sono stati can-
cellati i metadati della foto, 
che consentono di identifi-
care con certezza la macchi-
na e l’ora in cui la foto è sta-
ta scattata. La cosa è confer-
mata da Stop Fake – un sito 
specializzato nello smasche-
ramento di disinfo ops, con 
un  focus  particolare  sulla  

Russia. Secondo Stop Fake 
«le successive foto pubblica-
te su altri media sono state 
ritagliate  da  questa,  nella  
quale si  vede chiaramente 
anche l’operatore di polizia 
che  presumibilmente  ha  
proceduto  alle  operazioni  
di fotosegnalazione».

Non è il solo aspetto preoc-
cupante di questa storia. Col-
pisce naturalmente che, alle 
21,39 del 29 giugno, la ver-
sione  più  ricca  di  dettagli  
della foto sia apparsa su un 
profilo social in lingua italia-
na, sul social network russo 
VKontakte (un’altra è appar-
sa su Adnkronos, con un ta-
glio  più  stretto  dell’inqua-
dratura, poi rimossa, come 
ha notato la reporter Cecile 
Landman). La foto su VKon-
takte ritrae Rackete mentre 
guarda in direzione di una 
macchina fotografica, e ac-
canto a lei un uomo con la 
pettorina della polizia.

Il terzo elemento per nulla 
rassicurante è il profilo italia-
no su VKontakte che ha pub-

blicato (e poi rimosso) la foto: 
https://vk.com/id3858140
76. Si tratta di un tale “Gian-
carmine  Bonamassa”,  che  
pubblica ossessivamente po-
st contro il Pd, contro i mi-
granti, ultrasovranisti, di so-
stegno al governo Conte, di 
attacco pesante al presiden-
te  della  Repubblica  Sergio  
Mattarella, e è collegato a nu-
merosi altri account italiani, 
con contenuti di estrema de-

stra  neonazionalista.  Non  
sappiamo  se  “Bonamassa”  
sia un’identità fittizia o reale 
(il team di Stop Fake ha repe-
rito una sua presunta foto, su 
altri siti russi). Il Pd ha rivol-
to  un’interrogazione  parla-
mentare urgente al ministro 
Matteo Salvini, per avere lu-
mi su questa ennesima brut-
ta  storia  di  manipolazione  
dell’opinione pubblica. —
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IL PUNTO

Il profilo “Giancarmine Bonamassa” sul social russo VKontak-
te, che ha postato la foto di Carola Rackete (poi rimossa). Il profi-
lo contiene violenti attacchi xenofobi, al Pd, a Mattarella

L’accusa: Rackete cercò l’impatto
Oggi il gip decide se scarcerarla
Indagine parallela sulla Sea Watch per favoreggiamento dell’immigrazione clandestina
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Inizia presto la giornata deci-
siva di Carola Rackete la capi-
tana della Sea Watch, la Fi-
nanza la raggiunge a Lampe-
dusa e per mare la porta ad 
Agrigento. Ma arriva sera e 
la decisione sulla convalida 
del suo arresto non c’è anco-
ra. Arriverà stamattina, per-
ché il giudice Alessandra Vel-

la vuol mettere in mezzo una 
notte di riflessioni. 

Tre ore di interrogatorio e 
ognuno rimarca le sue posi-
zioni. La novità arriva però 
dalle parole dei pm: c’è un’al-
tra  indagine  in  corso sulla  
Sea Watch, indagine paralle-
la  per  il  favoreggiamento  
dell’immigrazione clandesti-
na. Va avanti autonomamen-
te e non c’entra con questo 

appuntamento:  «C’è  stata  
una  perquisizione  a  bordo  
per  acquisire  materiale  su  
eventuali contatti tra i traffi-
canti  libici  e  i  componenti  
della Sea Watch». Aggiungo-
no i magistrati: «Questo ma-
teriale è coperto da segreto 
investigativo».

Nell’ufficio del giudice l’at-
mosfera  è  serena.  Carola  
scandisce le parole: «Non vo-

levo urtare la motovedetta, 
sono  entrata  lentamente,  
quello era  l’unico punto in  
cui attraccare la mia nave,  
ero convinta che si sarebbero 
spostati». Ribadisce il perché 
della decisione: «Ho agito da 
sola spinta da un imperativo 
morale,  quando  mi  hanno  
portato un report medico in 
cui si diceva che la situazione 
a bordo era insostenibile, ho 

deciso di entrare. Qualcuno 
minacciava di uccidersi».

La  procura  rimane  sulle  
sue posizioni. Il tentativo di 
schiacciare  la  motovedetta  
contro il molo è stato volonta-
rio. Lo stato di necessità non 
c’era: i migranti stavano be-
ne, era garantita una buona 
assistenza medica. Ma ribadi-
scono: non serve prolungare 
i domiciliari, se la Rackete re-

sta  lontana  da  Lampedusa  
l’indagine è tutelata.

Stamattina Carola, è ragio-
nevole prevederlo, sarà libe-
ra. In Italia resterà pochissi-
mo. Già da alcuni giorni è sta-
to firmato il decreto di espul-
sione della comandante del-
la nave: «È pericolosa per l'or-
dine e la sicurezza pubblica». 
Potrebbe anche esserle con-
segnato  immediatamente  
dalla polizia, all’uscita del tri-
bunale. Il vicepremier Mat-
teo Salvini torna all’attacco: 
«Siamo pronti ad espellere la 
ricca fuorilegge tedesca». Da 
Salvini  ancora  messaggi  
all’Europa: «Dagli altri Paesi, 
Germania e Francia  in pri-
mis, mi aspetto silenzio e ri-
spetto». 

L’Europa, appunto: il cla-
more mediatico ha varcato 
da giorni i confini. Deve inter-
venire il presidente della Re-
pubblica Mattarella e ricor-
dare: «La questione è nelle 
mani della magistratura. La 
Costituzione prevede una as-
soluta divisione dei poteri, la 
nostra magistratura è di asso-
luta  indipendenza  e  io  ho  
molta fiducia». Anche il pre-
mier Conte lo ricorda ad An-
gela Merkel, che chiede noti-

zie  sulla  cittadina  tedesca:  
«Non posso intervenire, co-
me in Germania l'esecutivo è 
distinto dal potere giudizia-
rio e la sorte della Rackete di-
pende dalla magistratura in-
dipendente».

La  giornata  si  conclude  
con una notizia dal fronte po-
litico interno che fa infuriare 
il sottosegretario leghista Ni-
cola Molteni. Domani si apro-
no le audizioni in commissio-
ni sul Decreto sicurezza bis e 
tra gli invitati a intervenire 
c’è, sorpresa, la Sea Watch. 
Sbotta Molteni: «Da una par-
te il governo difende l’Italia, 
dall’altro vengono considera-
ti interlocutori dei fuorilegge 
che speronano le navi della 
Finanza». —
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«Purtroppo anche 
l’Unione europea
ha dimostrato
di essere
una piccola Unione»

E Sarraj parla
ormai

direttamente
con Salvini

Incontro  a  sorpre-
sa,  e  teoricamente  
segreto, tra Matteo 

Salvini e il premier libico 
al–Serraj: avviene a Mila-
no, in prefettura, e senza 
che preliminarmente ne 
sia informato il resto del 
governo. Serraj ha infatti 
individuato nel leghista il 
vero uomo forte del go-
verno italiano ed è a lui 
che è venuto a chiedere 
una  svolta  nella  nostra  
politica.

Ora che sul campo la si-
tuazione militare si è ro-
vesciata e che le truppe 
di Haftar sono in ritirata 
sotto la spinta delle po-
tenti milizie di Misurata, 
il premier del governo di 
Tripoli è piombato in Ita-
lia per conferire con Sal-
vini e ottenere di farla fi-
nita con le  timidezze,  i  
dubbi, le oscillazioni. O 
con noi o con Haftar, il 
senso del  suo discorso.  
Già a cominciare dalle co-
se pratiche, quali le infor-
mazioni  di  intelligence,  
gli investimenti energeti-
ci e quelli a favore delle 
municipalità.

Serraj ha avuto modo 
anche di lamentarsi con 
Salvini  della  politica  di  
Francia ed Egitto, i due 
sponsor di Haftar, che ri-
tiene i principali respon-
sabili dell’attacco lancia-
to contro Tripoli. Visti i 
proclami del generale ci-
renaico, peraltro, che ieri 
annunciava  bombarda-
menti aerei sulla capita-
le, ora si temono rappre-
saglie alla  cieca:  l’Italia  
può tentare una “moral 
suasion” per far digerire 
la sconfitta al generale. 

Serraj  a  sua  volta  ha  
promesso di migliorare il 
contrasto all’immigrazio-
ne clandestina e al terrori-
smo di Daesh. Ha sottoli-
neato che la Guardia co-
stiera libica non ha mai 
cessato di operare in ma-
re, neppure nei momenti 
peggiori  dell’attacco.  E  
ha promesso di investire 
soldi nei famigerati cam-
pi di detenzione, per in-
nalzare gli standard di ac-
coglienza e rispondere co-
sì all’indignazione inter-
nazionale. 

Salvini  ha  ascoltato  
con attenzione, ma non 
s’è sbilanciato. Ha rinvia-
to ogni decisione al Consi-
glio dei  ministri.  Non è  
detto, infatti, che Serraj 
sia ancora l’uomo su cui 
puntare.  E  la  prossima  
settimana dovrebbe arri-
vare in Italia il  vicepre-
mier Ahmed Maitig, l’uo-
mo forte di Misurata, con 
cui Salvini ha uno strettis-
simo feeling. Dopo che i 
misuratini hanno pagato 
l’ennesimo contributo di 
sangue,  non  ci  sarebbe  
da meravigliarsi se chie-
dessero più considerazio-
ne negli equilibri.

MARCO MINNITI L’ex ministro: “Una nave con appena 42 persone
ha messo in crisi un intero Paese, l’emergenza è stata creata ad arte”

“La risposta ai populisti
non può essere
accogliamoli tutti”

INTERVISTA

La comandante ha 
spiegato di aver agito 

quando ha ricevuto un 
report medico grave 
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ogg i la decisione, il mercato ci crede e il barile rincara 

Petrolio, l’Opec e la Russia
verso il taglio della produzione

EF
ECONOMIA
& FINANZA

LUIGI GRASSIA

Oggi i Paesi petroliferi Opec 
e non Opec riuniti a Vienna 
dovrebbero  prorogare  di  9  
mesi  il  taglio  volontario  e  
concertato  dell’estrazione  
del greggio per sostenere il 
prezzo del barile. Ieri il mini-
stro dell’Energia russo, Alek-
sander Novak,  lo  dava per  
certo: negli incontri informa-
li «tutti hanno approvato la 
proposta dei tagli » e ora si 
tratta solo di ufficializzarla. 

Poche le possibilità che que-
sto non succeda: in teoria po-
trebbe  rivelarsi  efficace  la  
pressione  degli  Stati  Uniti  
sull’Arabia Saudita, un tradi-
zionale alleato di Washing-
ton  che  però  stavolta  non  
sembra disposto a dar retta a 
Donald Trump. Sono arriva-
te  anche  proteste  dall’Iran,  
ma solo sulla procedura, non 
sulla sostanza: il rappresen-
tante di Teheran si è lamenta-
to che alla riunione di oggi a 

Vienna venga messo ai voti 
un accordo già preso fra i pesi 
massimi Arabia e Russia e pre-
sentato a tutti gli altri come 
un «prendere o lasciare»; ma 
quanto all’idea di sostenere il 
prezzo del barile, per di più fa-
cendo un dispetto a Trump, 
l’Iran è ben contento e quasi 
si certo voterà «sì».

Il mercato ci crede e ieri ha 
reagito  facendo  lievitare  il  
prezzo del Wti americano vi-
cino ai 59 dollari al barile e 

quello del Brent che fa da rife-
rimento in Europa a 65.

I membri dell’Opec (Orgniz-
zazione dei Paesi esportatori 
di petrolio) sono 14, mentre il 
gruppo «Opec+» porta il tota-
le a 24, inglobando la Russia e 
tutti gli altri grandi produttori 
con l’eccezione degli Stati Uni-
ti.  L’America  non vuol  fare  
parte del cartello un po’ per ra-
gioni ideologiche (il suo man-
tra è il libero mercato) e un po’ 
perché Trump vuole il petro-
lio a basso prezzo per sostene-
re la crescita economica e au-
mentare la probabilità di esse-
re rieletto fra un anno. Tutti 
gli altri Paesi esportatori mon-
diali sono preoccupati dall’ec-
cesso di produzione globale 
di  petrolio  generata  dallo  
«shale oil» americano.—
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MILANO

Il gruppo Colussi (marchi 
Colussi,  Misura,  Agnesi,  
Flora e Sapori 1832) ha rile-
vato da Alto Capital III, la 
quota dell’80% detenuta in 
La Suissa, storica azienda 
piemontese produttrice di 
cioccolato. Il restante 20% 
rimane nella mani della fa-
miglia  Piella,  fondatrice  
della società. La Suissa pro-
duce  prevalentemente  a  
marchio proprio ma anche 
per conto terzi e la produ-
zione è  concentrata  nello  
stabilimento  di  quasi  
10.000 mq di Arquata Scri-
via, in Piemonte. All’ingres-
so del fondo di private equi-
ty(giugno 2016) La Suissa 
fatturava 13 milioni di euro 
con un margine operativo 
lordo di 2,3 milioni (inci-
denza sui ricavi: 17% cir-
ca). Da allora ha registrato 
una crescita costante, arri-
vando a chiudere l'eserci-
zio 2018 con ricavi per 16,7 
milioni e marginalità opera-
tiva aumentata fino a 3,5 
milioni (incidenza sui rica-
vi 21%). L’export raggiun-
ge il 35%.Il focus è su al-

leanze e acquisizioni e sul 
rafforzamento della distri-
buzione. 

Alto Partners Sgr è la so-
cietà di  gestione indipen-
dente di fondi di «private 
equity» facente capo a Ste-
fano Scarpis e Raffaele de 
Courten. Colussi Group in-
vece è una realtà imprendi-
toriale privata italiana che 
opera nel settore alimenta-
re. A partire dalla piccola 
bottega artigianale fondata 
nel 1911, e facendo leva sul-

la  costante  ricerca  della  
qualità, è diventata col tem-
po una solida impresa che 
diversifica le attività nel set-
tore dell’alimentazione. 

Le sue attività compren-
dono la produzione e com-
mercializzazione  di  una  
gamma completa di prodot-
ti di alta qualità: pasta, riso, 
prodotti da forno e pasticce-
ria. La strategia di Colussi 
Group punta su nuove al-
leanze e acquisizioni. R. E. —
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GIANLUCA PAOLUCCI

C’
è un documento fi-
nora  inedito  che  
pone una serie di 
dubbi sulle condi-

zioni di  Monte dei Paschi al  
momento del suo salvataggio 
nel 2017. Se, in sostanza, pos-
sedesse o meno le caratteristi-
che per ricevere denaro pubbli-
co tramite la cosiddetta ricapi-
talizzazione precauzionale. Si 
tratta  della  relazione  finale,  
datata  2  giugno  2017,  del  
team ispettivo della Bce che da 
maggio del 2016 al febbraio 
2017  ha  esaminato  i  crediti  
della banca senese. Secondo 
le regole europee, una delle ca-
ratteristiche per poter accede-
re alla ricapitalizzazione pre-
cauzionale è che i soldi pubbli-
ci non vadano a coprire perdi-
te pregresse. 

Secondo il rapporto della vi-
gilanza,  stilato  sulla  base  
dell’esame  dettagliato  di  un  
campione rilevante di crediti, 
il Cet1 della banca - il capitale 
di migliore qualità, uno dei pa-
rametri principali per giudica-

re la solidità di un istituto ban-
cario - al 31 dicembre 2015 
era pari allo 0,58%, a fronte di 
un dato comunicato dall’istitu-
to del 12,01% e di un requisito 
minimo del 4,5%. In miliardi, 
la differenza tra i requisito mi-
nimo e il  dato stimato dalla 
Bce è pari a 2,8 miliardi.

Il 28 giugno del 2017, qual-
che settimana dopo la relazio-
ne degli ispettori, la Bce ha co-
municato  alla  Commissione  
che Mps possedeva i requisiti 
per la ricapitalizzazione pre-
cauzionale. Sulla base di quel-
la comunicazione la Commis-
sione europea ha autorizzato 
l’intervento statale per 5,4 mi-
liardi di euro complessivi. Fon-
ti vicine all’istituto sottolinea-
no come non solo la Bce abbia 
ritenuto la banca solvibile, ma 
anche come tra la data del bi-
lancio analizzato dagli ispetto-
ri (2015) e la ricapitalizzazio-
ne  l’istituto  abbia  effettuato  
massicce rettifiche sui crediti. 
Tra 2015 e 2016 sono state pa-
ri a circa 4 miliardi di euro.

Un portavoce della Bce spie-
ga che «il rapporto ispettivo ha 
natura confidenziale. Mette in 
risalto i rischi derivanti dalla va-

lutazione di alcuni asset di Mps. 
I principali risultati del rappor-
to sono stati condivisi con le au-
torità coinvolte e presi in consi-
derazione per le decisioni suc-

cessive». A fine 2016, il fallimen-
to del tentativo di un aumento 
di capitale sul mercato aveva 
aperto la strada alla ricapitaliz-
zazione precauzionale. Il via li-

bera preliminare è arrivato in di-
cembre, sei mesi prima di quel-
lo definitivo. Il provvedimento 
definitivo prevedeva tra le con-
dizioni la vendita in blocco delle 
sofferenze prima della ricapita-
lizzazione.

Nella relazione della Bce c’è 
anche dettagliato un sistema 
fraudolento vero e proprio gra-
zie al quale i crediti venivano 
mantenuti in bonus malgrado 
le difficoltà della aziende che 
avevano  ricevuto  il  finanzia-
mento. All’azienda in difficoltà 
già affidata veniva concesso un 
nuovo credito perdendo in ga-
ranzia lo stesso immobile già 
dato in garanzia per il primo 
prestito, facendo figurare co-
me se fossero due immobili di-
versi. Il rapporto cita anche al-
cuni casi concreti, come quello 
della Nuova Orli srl che ha avu-
to due prestiti, uno da Mps e 
uno da Mps Capital Services, a 
fronte dello stesso immobile in 
garanzia. Immobile valutato in 
un caso 4,2 milioni e nell’altro 
2,4 milioni. In un altro caso - Si-
stemi biologici srl - lo stesso im-
mobile è finito in pegno per tre 
diversi prestiti. Il “sistema” mes-
so in piedi, all’oscuro dei vertici 
aziendali secondo la ricostru-
zione della Bce, prevedeva di 
evitare  la  registrazione  degli  
estremi catastali degli immobi-
li in modo da poterli utilizzare 
come garanzia per più presti-
ti.La relazione della Bce, in pos-
sesso de La Stampa, è stata de-
positata nel procedimento con-
tro la richiesta di archiviazione 
della procura di Milano delle ac-
cuse di falso in bilancio contro 
gli ex vertici Alessandro Profu-
mo e Fabrizio Viola. —
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i dati delle vendite

Un altro calo a giugno per il mercato auto
Immatricolazioni -2%, bene Jeep e Lancia

La relazione della Vigilanza di Francoforte nel giugno 2017 certificava un coefficiente di capitale dello 0,58%
Meno di un mese dopo la comunicazione alla Commissione che la banca aveva i requisiti per ricevere i soldi pubblici

Così la Bce ha salvato il Montepaschi
aprendo la strada agli aiuti di Stato

Un altro calo per il mercato 
italiano dell’auto. A giugno 
sono state vendute 171.626 
auto, il 2,08% in meno dello 
stesso mese del 2018. Chiu-
de in rosso anche il primo se-
mestre con 1.082.197 imma-
tricolazioni (-3,52%). Inve-
ce aumentano, grazie anche 
all’ecobonus,  le  vendite  di  
auto  elettriche:  1.456  che  
corrispondono allo 0,8% del 
mercato; e nel primo seme-
stre sono state più di 5.000, 
cioè oltre il doppio di un an-
no fa. In forte calo il diesel 
con  -22,6%,  che  depurato  
dal  noleggio  sarebbe  un  
-31,5%. Il gruppo Fiat Chry-
sler ha venduto 38.560 vettu-
re a giugno, -11,21% con la 

quota  che  scende  dal  
24,78% al 22,47%. Da inizio 
anno le auto vendute da Fca 
sono  266.765,  -11,95%  e  
quota del 24,65%. Vanno be-
ne i marchi Jeep e Lancia, 
che registrano entrambi un 
incremento del 9%, con quo-
te di mercato pari rispettiva-
mente al 4,9% e al 2,5%. Tra 
le dieci vetture più vendute 
quattro i modelli Fca: prima 
Panda, seguita da Renega-
de, e poi Ypsilon e 500X. Se-
condo il Centro Studi Promo-
tor «non ci sono le condizio-
ni per una ripresa nel secon-
do semestre». Il 48% dei con-
cessionari si attende una do-
manda in calo nei prossimi 
mesi, mentre per il 50% le 

vendite si manterranno sta-
bili sui bassi livelli attuali. In-
fluisce il quadro economico 
generale, associato alla fine 
nel 2019 del sostegno dei su-
perammortamenti e alla de-
monizzazione del diesel. Mi-
chele  Crisci,  presidente  
dell’Unrae,  sottolinea  che  
«una revisione più generale 
della fiscalità dell'auto può 
determinare un veloce rinno-
vo del parco circolante, inter-
venendo sui veicoli più an-
ziani e quindi più inquinanti 
e meno sicuri, senza penaliz-
zare i veicoli di ultima gene-
razione, innovativi e puliti». 
Per LeasePlan, uno dei gran-
di operatori  nella  gestione 
delle  flotte  aziendali,  «con 
l’integrale detraibilità dell’I-
va e la reintroduzione dei su-
perammortamenti per le au-
to  potrebbero  esserci  
150.000  immatricolazioni  
in più all’anno». R. E. — 

IL CASO

occupati a quota 23, 4 milioni, disoccupati al 9,9%

Aumento a sorpresa
dei posti di lavoro
Confindustria cauta:
l’economia non parte
Meno giovani senza impiego ma sono ancora il 30%
Boccia: “Dobbiamo spingere di più sulla crescita”

Il titolo in Borsa +4,45%

Mps migliora sul fronte
dei crediti deteriorati

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1349
-0,27%

ANSA

L’azienda di arquata scrivia fattura circa 17 milioni

Colussi entra nel cioccolato
e rileva l’80% di La Suissa

ROMA

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Un’ottima notizia  sul  fronte 
del lavoro. A maggio, dice l’I-
stat, per la prima volta dal lon-
tano 2012 il tasso di disoccu-
pazione non è stato più a due 
cifre, e si è fermato al 9,9%. 
Un dato significativo, anche 
perché arriva un record stori-
co per il numero di persone 
che dichiarano di avere un la-
voro: ben 23 milioni 387 mi-
la, mai così tante almeno dal 
1977, anno di avvio delle se-
rie statistiche. Netto anche il 
calo delle disoccupazione gio-
vanile,  che  comunque  resta  
elevata, a quota 30,5%.

Naturalmente  arrivano  
commenti più che soddisfatti 
da parte degli esponenti di go-
verno. Il vicepremier e mini-
stro del Lavoro, Luigi Di Maio 
se la prende con le opposizio-
ni, che hanno criticato il «de-
creto dignità»: «Sono felice di 
smentire questi chiacchieroni 
con i fatti». «Avanti così», dice 
l’altro vicepremier e ministro 
dell’Interno,  Matteo Salvini.  
Di dati «molto incoraggianti 
che ci danno fiducia», parla il 
presidente del Consiglio, Giu-
seppe Conte, pur ammetten-
do: «Sappiamo che c’è ancora 
tanto da fare, soprattutto al 
Sud». Bisogna dire che in ge-
nerale in Europa è stato un 
mese più che positivo per il 
mercato del lavoro. Nella zo-

na euro la disoccupazione è, 
infatti, scesa a 7,5%, il valore 
più basso da luglio 2008. L’Ita-
lia resta, dopo Grecia e Spa-
gna, tra i paesi a più alto tasso 
di senza lavoro. 

Nel dettaglio, i dati Istat rile-
vano un forte aumento degli 
occupati (+67mila), anche se 
di questi le donne sono soltan-
to  mille.  Come  negli  ultimi  
tempi la crescita dell’occupa-
zione premia soprattutto gli 
ultracinquantenni.  Oltre  la  
metà  dei  nuovi  ingressi  co-
munque sono lavoratori auto-
nomi (partite Iva) e contratti 
a termine, probabilmente sta-
gionali. Maggio segna una cre-
scita sia per i dipendenti a tem-
po determinato che indeter-
minato, fortemente aumenta-
ti. Il numero dei disoccupati 
scende di 51mila unità in un 
solo mese, mentre il tasso di 
inattività resta stabile. 

Al  momento le  ragioni  di  
questa ripresa «non sono chia-
re» alla Confcommercio, se-
condo cui siamo davanti a un 
fenomeno  «inatteso».  Per  il  
Pd il responsabile economico 
Antonio Misiani spiega che «i 
dati non sono male ma il vice-
premier Di  Maio fa di  tutto 
per peggiorarli, con la disa-
strosa gestione dei dossier Il-
va, Alitalia e Atlantia e l’assen-
za dai 158 tavoli di crisi aperti 
con 300mila posti a rischio». 

«È un dato sicuramente po-

sitivo, dobbiamo spingere sul-
la crescita per consolidarlo», 
afferma il presidente di Con-
findustria  Vincenzo  Boccia,  
secondo cui però «le previsio-
ni economiche, anche globali, 
sono in chiave di rallentamen-
to. A maggior ragione dobbia-
mo reagire  come  Paese  per  
consolidare questi dati e spin-
gere ancora più avanti». Se-
condo il Centro Studi di Con-
findustria  -  che  suggerisce  
cautela - l’economia italiana 
«non decolla»: le sue condizio-
ni «sono rimaste deboli nel se-
condo trimestre» e si profila 
un «andamento negativo per 
la produzione industriale, at-
tesa in calo di 0,7%, nonostan-
te  un  modesto  recupero  in  
maggio-giugno». Secondo gli 
economisti di Viale dell’Astro-
nomia, oltre  all’export poco 
positivo,  «i  dati  disponibili  
preannunciano una dinamica 
debole degli investimenti nel 
secondo trimestre», e anche 
sul fronte consumi, «gli indica-
tori per il secondo trimestre se-
gnalano consumi privati anco-
ra fiacchi».

Rincara la dose Ihs Markit: 
l’indice Pmi manifatturiero di 
giugno è sceso a 48,4 punti 
contro i 49,7 punti di maggio. 
Il rapporto segnala che «l’indi-
ce è rimasto al di sotto della so-
glia critica di 50 per il nono 
mese consecutivo».—
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- LA STAMPAFonte: Istat

TASSI SU DATI DESTAGIONALIZZATI Giovani (15-24 anni) Totale forza lavoro
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su apr 2019: -0,2
su mag 2018: -0,7

MAGGIO 2019: 9,9%MAGGIO 2019: 9,9%

9,9%

Febbraio 2012

Il mercato del lavoro

La disoccupazione mese per mese

DATI A FINE MAGGIO 2019
E DIFFERENZE RISPETTO
AD UN ANNO PRIMA

Italiani in età di lavoro
(15-64enni)

-107.00039.166.000

FORZA LAVORO

25.967.000

*su aprile 2019: +67.000

INATTIVI

13.199.000
-7.000

34,3% +0,1%

DISOCCUPATI

2.580.000
-192.000

9,9% -0,7%

OCCUPATI

23.387.000
+92.000*

59% +0,4%

Tasso su forza lavoroTasso di inattività Tasso di occupazione

ITALIA

FTSI/MIB

21.254
+0,09%

ArcelorMittal avvia
la cassa integrazione
Ed è subito sciopero

PETROLIO

WTI/NEW YORK

59,12
+0,65%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.717
+0,44%

NASDAQ

8.091
+1,06%

Il punto della
giornata
economica

Monte dei Paschi di Siena rivede il 
contratto con Juliet spa, la piatta-
forma in joint venture con Cerved 
per la gestione e il recupero dei 
crediti  deteriorati.  La  decisione  
presa dal cda della banca senese 
piace agli analisti finanziari e agli 
investitori con il titolo che chiude 
in  Borsa  in  rialzo  del  4,45%  a  
1,126 euro. L’operazione compor-
terà per Mps il pagamento di un in-
dennizzo globale di 40 milioni di 
euro  che  sarà  «integralmente  
compensato dagli effetti positivi 
derivanti  dal  venir  meno di  tali  
oneri prospettici». La banca gui-
data da Marco Morelli eserciterà il 
diritto di recesso previsto dal con-
tratto di servicing decennale sti-
pulato con Juliet per «disporre del-
la massima flessibilità nel proces-
so di accelerazione della riduzio-
ne dell’esposizione nei crediti de-
teriorati in coerenza con le indica-
zioni ricevute dal regolatore in se-
de di Srep 2019». —
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L'accordo non c'è. Ma ArcelorMittal avvia ugual-
mente la procedura di cassa integrazione ordi-
naria per 1.395 dipendenti dello stabilimento di 
Taranto (foto) già annunciata per la giornata di 
ieri (e per 13 settimane). L'ultimo incontro con i 
sindacati che si è svolto ieri pomeriggio si è con-
cluso con un nulla di fatto. La prima reazione di 
Fim, Fiom, Uilm e Ugl è stata la proclamazione 

di 24 ore di sciopero su tre turni per giovedì 4 lu-
glio. Le parti restano distanti. I sindacati, si leg-
ge in una nota, «percorreranno tutte le strade 
possibili,  anche attraverso il  ricorso agli  enti  
competenti, per impedire l'utilizzo da parte di 
ArcelorMittal della stessa cassa integrazione». 
Non si escludono, dunque, altre iniziative di mo-
bilitazione. «Nonostante i vari incontri - spiega-

no - l'azienda ha mostrato una totale chiusura 
sulle nostre richieste». I sindacati avevano chie-
sto uno slittamento della cassa in attesa dell'in-
contro ministeriale previsto per il 9 luglio. Resta 
il nodo dell'abolizione dell'immunità penale pre-
vista dal Decreto Crescita e il rischio che Arcelor-
Mittal chiuda Taranto il 6 settembre.— 
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Gli esportatori di greggio vogliono sostenere il prezzo del barile

La sede del Monte dei Paschi a Siena

La Suissa propone cioccolato di qualità

FTSI/ITALIA

23.189
+0,13%
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ogg i la decisione, il mercato ci crede e il barile rincara 

Petrolio, l’Opec e la Russia
verso il taglio della produzione

EF
ECONOMIA
& FINANZA

LUIGI GRASSIA

Oggi i Paesi petroliferi Opec 
e non Opec riuniti a Vienna 
dovrebbero  prorogare  di  9  
mesi  il  taglio  volontario  e  
concertato  dell’estrazione  
del greggio per sostenere il 
prezzo del barile. Ieri il mini-
stro dell’Energia russo, Alek-
sander Novak,  lo  dava per  
certo: negli incontri informa-
li «tutti hanno approvato la 
proposta dei tagli » e ora si 
tratta solo di ufficializzarla. 

Poche le possibilità che que-
sto non succeda: in teoria po-
trebbe  rivelarsi  efficace  la  
pressione  degli  Stati  Uniti  
sull’Arabia Saudita, un tradi-
zionale alleato di Washing-
ton  che  però  stavolta  non  
sembra disposto a dar retta a 
Donald Trump. Sono arriva-
te  anche  proteste  dall’Iran,  
ma solo sulla procedura, non 
sulla sostanza: il rappresen-
tante di Teheran si è lamenta-
to che alla riunione di oggi a 

Vienna venga messo ai voti 
un accordo già preso fra i pesi 
massimi Arabia e Russia e pre-
sentato a tutti gli altri come 
un «prendere o lasciare»; ma 
quanto all’idea di sostenere il 
prezzo del barile, per di più fa-
cendo un dispetto a Trump, 
l’Iran è ben contento e quasi 
si certo voterà «sì».

Il mercato ci crede e ieri ha 
reagito  facendo  lievitare  il  
prezzo del Wti americano vi-
cino ai 59 dollari al barile e 

quello del Brent che fa da rife-
rimento in Europa a 65.

I membri dell’Opec (Orgniz-
zazione dei Paesi esportatori 
di petrolio) sono 14, mentre il 
gruppo «Opec+» porta il tota-
le a 24, inglobando la Russia e 
tutti gli altri grandi produttori 
con l’eccezione degli Stati Uni-
ti.  L’America  non vuol  fare  
parte del cartello un po’ per ra-
gioni ideologiche (il suo man-
tra è il libero mercato) e un po’ 
perché Trump vuole il petro-
lio a basso prezzo per sostene-
re la crescita economica e au-
mentare la probabilità di esse-
re rieletto fra un anno. Tutti 
gli altri Paesi esportatori mon-
diali sono preoccupati dall’ec-
cesso di produzione globale 
di  petrolio  generata  dallo  
«shale oil» americano.—
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MILANO

Il gruppo Colussi (marchi 
Colussi,  Misura,  Agnesi,  
Flora e Sapori 1832) ha rile-
vato da Alto Capital III, la 
quota dell’80% detenuta in 
La Suissa, storica azienda 
piemontese produttrice di 
cioccolato. Il restante 20% 
rimane nella mani della fa-
miglia  Piella,  fondatrice  
della società. La Suissa pro-
duce  prevalentemente  a  
marchio proprio ma anche 
per conto terzi e la produ-
zione è  concentrata  nello  
stabilimento  di  quasi  
10.000 mq di Arquata Scri-
via, in Piemonte. All’ingres-
so del fondo di private equi-
ty(giugno 2016) La Suissa 
fatturava 13 milioni di euro 
con un margine operativo 
lordo di 2,3 milioni (inci-
denza sui ricavi: 17% cir-
ca). Da allora ha registrato 
una crescita costante, arri-
vando a chiudere l'eserci-
zio 2018 con ricavi per 16,7 
milioni e marginalità opera-
tiva aumentata fino a 3,5 
milioni (incidenza sui rica-
vi 21%). L’export raggiun-
ge il 35%.Il focus è su al-

leanze e acquisizioni e sul 
rafforzamento della distri-
buzione. 

Alto Partners Sgr è la so-
cietà di  gestione indipen-
dente di fondi di «private 
equity» facente capo a Ste-
fano Scarpis e Raffaele de 
Courten. Colussi Group in-
vece è una realtà imprendi-
toriale privata italiana che 
opera nel settore alimenta-
re. A partire dalla piccola 
bottega artigianale fondata 
nel 1911, e facendo leva sul-

la  costante  ricerca  della  
qualità, è diventata col tem-
po una solida impresa che 
diversifica le attività nel set-
tore dell’alimentazione. 

Le sue attività compren-
dono la produzione e com-
mercializzazione  di  una  
gamma completa di prodot-
ti di alta qualità: pasta, riso, 
prodotti da forno e pasticce-
ria. La strategia di Colussi 
Group punta su nuove al-
leanze e acquisizioni. R. E. —
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GIANLUCA PAOLUCCI

C’
è un documento fi-
nora  inedito  che  
pone una serie di 
dubbi sulle condi-

zioni di  Monte dei Paschi al  
momento del suo salvataggio 
nel 2017. Se, in sostanza, pos-
sedesse o meno le caratteristi-
che per ricevere denaro pubbli-
co tramite la cosiddetta ricapi-
talizzazione precauzionale. Si 
tratta  della  relazione  finale,  
datata  2  giugno  2017,  del  
team ispettivo della Bce che da 
maggio del 2016 al febbraio 
2017  ha  esaminato  i  crediti  
della banca senese. Secondo 
le regole europee, una delle ca-
ratteristiche per poter accede-
re alla ricapitalizzazione pre-
cauzionale è che i soldi pubbli-
ci non vadano a coprire perdi-
te pregresse. 

Secondo il rapporto della vi-
gilanza,  stilato  sulla  base  
dell’esame  dettagliato  di  un  
campione rilevante di crediti, 
il Cet1 della banca - il capitale 
di migliore qualità, uno dei pa-
rametri principali per giudica-

re la solidità di un istituto ban-
cario - al 31 dicembre 2015 
era pari allo 0,58%, a fronte di 
un dato comunicato dall’istitu-
to del 12,01% e di un requisito 
minimo del 4,5%. In miliardi, 
la differenza tra i requisito mi-
nimo e il  dato stimato dalla 
Bce è pari a 2,8 miliardi.

Il 28 giugno del 2017, qual-
che settimana dopo la relazio-
ne degli ispettori, la Bce ha co-
municato  alla  Commissione  
che Mps possedeva i requisiti 
per la ricapitalizzazione pre-
cauzionale. Sulla base di quel-
la comunicazione la Commis-
sione europea ha autorizzato 
l’intervento statale per 5,4 mi-
liardi di euro complessivi. Fon-
ti vicine all’istituto sottolinea-
no come non solo la Bce abbia 
ritenuto la banca solvibile, ma 
anche come tra la data del bi-
lancio analizzato dagli ispetto-
ri (2015) e la ricapitalizzazio-
ne  l’istituto  abbia  effettuato  
massicce rettifiche sui crediti. 
Tra 2015 e 2016 sono state pa-
ri a circa 4 miliardi di euro.

Un portavoce della Bce spie-
ga che «il rapporto ispettivo ha 
natura confidenziale. Mette in 
risalto i rischi derivanti dalla va-

lutazione di alcuni asset di Mps. 
I principali risultati del rappor-
to sono stati condivisi con le au-
torità coinvolte e presi in consi-
derazione per le decisioni suc-

cessive». A fine 2016, il fallimen-
to del tentativo di un aumento 
di capitale sul mercato aveva 
aperto la strada alla ricapitaliz-
zazione precauzionale. Il via li-

bera preliminare è arrivato in di-
cembre, sei mesi prima di quel-
lo definitivo. Il provvedimento 
definitivo prevedeva tra le con-
dizioni la vendita in blocco delle 
sofferenze prima della ricapita-
lizzazione.

Nella relazione della Bce c’è 
anche dettagliato un sistema 
fraudolento vero e proprio gra-
zie al quale i crediti venivano 
mantenuti in bonus malgrado 
le difficoltà della aziende che 
avevano  ricevuto  il  finanzia-
mento. All’azienda in difficoltà 
già affidata veniva concesso un 
nuovo credito perdendo in ga-
ranzia lo stesso immobile già 
dato in garanzia per il primo 
prestito, facendo figurare co-
me se fossero due immobili di-
versi. Il rapporto cita anche al-
cuni casi concreti, come quello 
della Nuova Orli srl che ha avu-
to due prestiti, uno da Mps e 
uno da Mps Capital Services, a 
fronte dello stesso immobile in 
garanzia. Immobile valutato in 
un caso 4,2 milioni e nell’altro 
2,4 milioni. In un altro caso - Si-
stemi biologici srl - lo stesso im-
mobile è finito in pegno per tre 
diversi prestiti. Il “sistema” mes-
so in piedi, all’oscuro dei vertici 
aziendali secondo la ricostru-
zione della Bce, prevedeva di 
evitare  la  registrazione  degli  
estremi catastali degli immobi-
li in modo da poterli utilizzare 
come garanzia per più presti-
ti.La relazione della Bce, in pos-
sesso de La Stampa, è stata de-
positata nel procedimento con-
tro la richiesta di archiviazione 
della procura di Milano delle ac-
cuse di falso in bilancio contro 
gli ex vertici Alessandro Profu-
mo e Fabrizio Viola. —
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i dati delle vendite

Un altro calo a giugno per il mercato auto
Immatricolazioni -2%, bene Jeep e Lancia

La relazione della Vigilanza di Francoforte nel giugno 2017 certificava un coefficiente di capitale dello 0,58%
Meno di un mese dopo la comunicazione alla Commissione che la banca aveva i requisiti per ricevere i soldi pubblici

Così la Bce ha salvato il Montepaschi
aprendo la strada agli aiuti di Stato

Un altro calo per il mercato 
italiano dell’auto. A giugno 
sono state vendute 171.626 
auto, il 2,08% in meno dello 
stesso mese del 2018. Chiu-
de in rosso anche il primo se-
mestre con 1.082.197 imma-
tricolazioni (-3,52%). Inve-
ce aumentano, grazie anche 
all’ecobonus,  le  vendite  di  
auto  elettriche:  1.456  che  
corrispondono allo 0,8% del 
mercato; e nel primo seme-
stre sono state più di 5.000, 
cioè oltre il doppio di un an-
no fa. In forte calo il diesel 
con  -22,6%,  che  depurato  
dal  noleggio  sarebbe  un  
-31,5%. Il gruppo Fiat Chry-
sler ha venduto 38.560 vettu-
re a giugno, -11,21% con la 

quota  che  scende  dal  
24,78% al 22,47%. Da inizio 
anno le auto vendute da Fca 
sono  266.765,  -11,95%  e  
quota del 24,65%. Vanno be-
ne i marchi Jeep e Lancia, 
che registrano entrambi un 
incremento del 9%, con quo-
te di mercato pari rispettiva-
mente al 4,9% e al 2,5%. Tra 
le dieci vetture più vendute 
quattro i modelli Fca: prima 
Panda, seguita da Renega-
de, e poi Ypsilon e 500X. Se-
condo il Centro Studi Promo-
tor «non ci sono le condizio-
ni per una ripresa nel secon-
do semestre». Il 48% dei con-
cessionari si attende una do-
manda in calo nei prossimi 
mesi, mentre per il 50% le 

vendite si manterranno sta-
bili sui bassi livelli attuali. In-
fluisce il quadro economico 
generale, associato alla fine 
nel 2019 del sostegno dei su-
perammortamenti e alla de-
monizzazione del diesel. Mi-
chele  Crisci,  presidente  
dell’Unrae,  sottolinea  che  
«una revisione più generale 
della fiscalità dell'auto può 
determinare un veloce rinno-
vo del parco circolante, inter-
venendo sui veicoli più an-
ziani e quindi più inquinanti 
e meno sicuri, senza penaliz-
zare i veicoli di ultima gene-
razione, innovativi e puliti». 
Per LeasePlan, uno dei gran-
di operatori  nella  gestione 
delle  flotte  aziendali,  «con 
l’integrale detraibilità dell’I-
va e la reintroduzione dei su-
perammortamenti per le au-
to  potrebbero  esserci  
150.000  immatricolazioni  
in più all’anno». R. E. — 

IL CASO

occupati a quota 23, 4 milioni, disoccupati al 9,9%

Aumento a sorpresa
dei posti di lavoro
Confindustria cauta:
l’economia non parte
Meno giovani senza impiego ma sono ancora il 30%
Boccia: “Dobbiamo spingere di più sulla crescita”

Il titolo in Borsa +4,45%

Mps migliora sul fronte
dei crediti deteriorati

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1349
-0,27%

ANSA

L’azienda di arquata scrivia fattura circa 17 milioni

Colussi entra nel cioccolato
e rileva l’80% di La Suissa

ROMA

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Un’ottima notizia  sul  fronte 
del lavoro. A maggio, dice l’I-
stat, per la prima volta dal lon-
tano 2012 il tasso di disoccu-
pazione non è stato più a due 
cifre, e si è fermato al 9,9%. 
Un dato significativo, anche 
perché arriva un record stori-
co per il numero di persone 
che dichiarano di avere un la-
voro: ben 23 milioni 387 mi-
la, mai così tante almeno dal 
1977, anno di avvio delle se-
rie statistiche. Netto anche il 
calo delle disoccupazione gio-
vanile,  che  comunque  resta  
elevata, a quota 30,5%.

Naturalmente  arrivano  
commenti più che soddisfatti 
da parte degli esponenti di go-
verno. Il vicepremier e mini-
stro del Lavoro, Luigi Di Maio 
se la prende con le opposizio-
ni, che hanno criticato il «de-
creto dignità»: «Sono felice di 
smentire questi chiacchieroni 
con i fatti». «Avanti così», dice 
l’altro vicepremier e ministro 
dell’Interno,  Matteo Salvini.  
Di dati «molto incoraggianti 
che ci danno fiducia», parla il 
presidente del Consiglio, Giu-
seppe Conte, pur ammetten-
do: «Sappiamo che c’è ancora 
tanto da fare, soprattutto al 
Sud». Bisogna dire che in ge-
nerale in Europa è stato un 
mese più che positivo per il 
mercato del lavoro. Nella zo-

na euro la disoccupazione è, 
infatti, scesa a 7,5%, il valore 
più basso da luglio 2008. L’Ita-
lia resta, dopo Grecia e Spa-
gna, tra i paesi a più alto tasso 
di senza lavoro. 

Nel dettaglio, i dati Istat rile-
vano un forte aumento degli 
occupati (+67mila), anche se 
di questi le donne sono soltan-
to  mille.  Come  negli  ultimi  
tempi la crescita dell’occupa-
zione premia soprattutto gli 
ultracinquantenni.  Oltre  la  
metà  dei  nuovi  ingressi  co-
munque sono lavoratori auto-
nomi (partite Iva) e contratti 
a termine, probabilmente sta-
gionali. Maggio segna una cre-
scita sia per i dipendenti a tem-
po determinato che indeter-
minato, fortemente aumenta-
ti. Il numero dei disoccupati 
scende di 51mila unità in un 
solo mese, mentre il tasso di 
inattività resta stabile. 

Al  momento le  ragioni  di  
questa ripresa «non sono chia-
re» alla Confcommercio, se-
condo cui siamo davanti a un 
fenomeno  «inatteso».  Per  il  
Pd il responsabile economico 
Antonio Misiani spiega che «i 
dati non sono male ma il vice-
premier Di  Maio fa di  tutto 
per peggiorarli, con la disa-
strosa gestione dei dossier Il-
va, Alitalia e Atlantia e l’assen-
za dai 158 tavoli di crisi aperti 
con 300mila posti a rischio». 

«È un dato sicuramente po-

sitivo, dobbiamo spingere sul-
la crescita per consolidarlo», 
afferma il presidente di Con-
findustria  Vincenzo  Boccia,  
secondo cui però «le previsio-
ni economiche, anche globali, 
sono in chiave di rallentamen-
to. A maggior ragione dobbia-
mo reagire  come  Paese  per  
consolidare questi dati e spin-
gere ancora più avanti». Se-
condo il Centro Studi di Con-
findustria  -  che  suggerisce  
cautela - l’economia italiana 
«non decolla»: le sue condizio-
ni «sono rimaste deboli nel se-
condo trimestre» e si profila 
un «andamento negativo per 
la produzione industriale, at-
tesa in calo di 0,7%, nonostan-
te  un  modesto  recupero  in  
maggio-giugno». Secondo gli 
economisti di Viale dell’Astro-
nomia, oltre  all’export poco 
positivo,  «i  dati  disponibili  
preannunciano una dinamica 
debole degli investimenti nel 
secondo trimestre», e anche 
sul fronte consumi, «gli indica-
tori per il secondo trimestre se-
gnalano consumi privati anco-
ra fiacchi».

Rincara la dose Ihs Markit: 
l’indice Pmi manifatturiero di 
giugno è sceso a 48,4 punti 
contro i 49,7 punti di maggio. 
Il rapporto segnala che «l’indi-
ce è rimasto al di sotto della so-
glia critica di 50 per il nono 
mese consecutivo».—
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Monte dei Paschi di Siena rivede il 
contratto con Juliet spa, la piatta-
forma in joint venture con Cerved 
per la gestione e il recupero dei 
crediti  deteriorati.  La  decisione  
presa dal cda della banca senese 
piace agli analisti finanziari e agli 
investitori con il titolo che chiude 
in  Borsa  in  rialzo  del  4,45%  a  
1,126 euro. L’operazione compor-
terà per Mps il pagamento di un in-
dennizzo globale di 40 milioni di 
euro  che  sarà  «integralmente  
compensato dagli effetti positivi 
derivanti  dal  venir  meno di  tali  
oneri prospettici». La banca gui-
data da Marco Morelli eserciterà il 
diritto di recesso previsto dal con-
tratto di servicing decennale sti-
pulato con Juliet per «disporre del-
la massima flessibilità nel proces-
so di accelerazione della riduzio-
ne dell’esposizione nei crediti de-
teriorati in coerenza con le indica-
zioni ricevute dal regolatore in se-
de di Srep 2019». —
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L'accordo non c'è. Ma ArcelorMittal avvia ugual-
mente la procedura di cassa integrazione ordi-
naria per 1.395 dipendenti dello stabilimento di 
Taranto (foto) già annunciata per la giornata di 
ieri (e per 13 settimane). L'ultimo incontro con i 
sindacati che si è svolto ieri pomeriggio si è con-
cluso con un nulla di fatto. La prima reazione di 
Fim, Fiom, Uilm e Ugl è stata la proclamazione 

di 24 ore di sciopero su tre turni per giovedì 4 lu-
glio. Le parti restano distanti. I sindacati, si leg-
ge in una nota, «percorreranno tutte le strade 
possibili,  anche attraverso il  ricorso agli  enti  
competenti, per impedire l'utilizzo da parte di 
ArcelorMittal della stessa cassa integrazione». 
Non si escludono, dunque, altre iniziative di mo-
bilitazione. «Nonostante i vari incontri - spiega-

no - l'azienda ha mostrato una totale chiusura 
sulle nostre richieste». I sindacati avevano chie-
sto uno slittamento della cassa in attesa dell'in-
contro ministeriale previsto per il 9 luglio. Resta 
il nodo dell'abolizione dell'immunità penale pre-
vista dal Decreto Crescita e il rischio che Arcelor-
Mittal chiuda Taranto il 6 settembre.— 
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Gli esportatori di greggio vogliono sostenere il prezzo del barile

La sede del Monte dei Paschi a Siena

La Suissa propone cioccolato di qualità

FTSI/ITALIA

23.189
+0,13%

CITTÀ  
METROPOLITANA  

DI TORINO
ESTRATTO AVVISO DI 
PROCEDURA APERTA

FORNITURA, CON 
IMMATRICOLAZIONE E 
TARGATURA, DI N. 11 AUTOCARRI 
CON M.M.T INFERIORE A 35 Q A 
RIDOTTO IMPATTO AMBIENTALE 
E A BASSO CONSUMO 
ENERGETICO. (C.I.G. 7942090400)
Importo a base di gara: Euro 360.655,00
Termine presentazione offerte: 
ore 17:30 del 22/07/2019
La documentazione di gara é 
reperibile all’indirizzo  www.arca.
regione.lombardia.it ed accessibile 
altresì dal link indicato nel profilo del 
committente www.cittametropolitana.
torino.it/servizi/appalti.
Data invio bando alla GUUE: 21/06/2019

Torino, lì 21/06/2019

CENTRALE UNICA APPALTI E CONTRATTI
LA DIRIGENTE

Dott.ssa Donata RANCATI
(firma digitale)     

Direzione Acquisti

AVVISO DI GARA

RFI S.p.A. informa che ha indetto una 
gara a  procedura aperta DAC.0085.2019 
relativa a “Progettazione Esecutiva ed 
esecuzione in appalto dei lavori di 
realizzazione delle Opere Civili della 
Fermata San Luigi di Orbassano (Ser-
vizio Ferroviario Metropolitano linea 
5) Nodo di Torino” - Lotto unico - CIG 
7937569128 - CUP J74J17000010001 
- importo posto a base di gara: 
26.849.066,42 euro al netto dell’IVA.
Il testo integrale del bando e la rela-
tiva rettifica sono visionabili sul sito  
www.gare.rfi.it canale Lavori.
Il termine di presentazione delle do-
mande di partecipazione è il 02/08/2019 
ora locale 12:00.
Per chiarimenti: come indicato nel ban-
do.
Il Responsabile del Procedimento per la 
fase di affidamento: Giuseppe Albanese

ENTE NAZIONALE DI PREVIDENZA ED ASSISTENZA  
DEI MEDICI E DEGLI ODONTOIATRI

(FONDAZIONE ENPAM)
Persona giuridica di diritto privato ai sensi del D.lgs. 509/94

P.zza Vittorio Emanuele II – 00185 Roma

ESTRATTO DI AVVISO DI APPALTO AGGIUDICATO

Si rende noto che è stata aggiudicata la procedura aperta 
per l’affidamento dei servizi di elaborazione grafiche e mul-
timediali inerenti la comunicazione di supporto al percorso 
museale - CIG: 7659800AEA. Numero di offerte ricevute: 7.
Aggiudicatario: Costituendo RTI tra Space S.p.A. e 
ETT S.p.A., Via Torelli 24 - 59100 Prato.
Importo aggiudicazione: 225.810,00 EUR, oltre oneri 
di legge. L’offerta economica presentata dall’operato-
re economico aggiudicatario prevede un ribasso del 
24,73% sull’importo posto a base di gara.
Data di aggiudicazione offerte: 07 Giugno 2019
Organo competente per le procedure di ricorso: Tri-
bunale Amministrativo Regionale sede di Roma - Via 
Flaminia 189 - 00196 Roma. 
Pubblicato sulla G.U.R.I.: n.76 del 01 Luglio 2019
Responsabile del Procedimento: Ing. Massimiliano 
Di Pirro.

  IL PRESIDENTE   (Dott. Alberto Oliveti)

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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I
frequenti articoli relativi ai
problemi del Sistema Sani-
tario Nazionale e alle liste
d’attesa ci toccano e ci
amareggiano. L’impressio-
ne è che si voglia, sottoline-

ando i disservizi, sollevare un
polverone che screditi la Sa-
nità nel suo insieme, non di-
stinguendo fra patologie, 
utenti e regioni di apparte-
nenza. Il problema è com-
plesso e non è certo offrendo
quadri denigratori che si pos-
sono condurre i cittadini a 
comprendere ciò che sta suc-
cedendo negli ospedali e nel-

le varie strutture del territo-
rio.

Le liste d’attesa e la neces-
sità di ricorrere al privato so-
no l’ultima stazione di un per-
corso tortuoso dei 20 anni 
precedenti: definanziamento
della Sanità, blocco del turn-
over e piano di rientro hanno
causato riduzioni significati-
ve degli organici e squilibrio
rispetto ai carichi di lavoro
reali. Limitate assunzioni, au-
mento di contratti atipici e ri-
duzione dei posti nelle scuole
di specialità hanno compro-
messo il ricambio generazio-
nale e il trasferimento delle 
competenze professionali.

Tra i medici, ormai di età
media oltre i 50 anni, ovun-
que in carenza di organico e
con un contratto di lavoro
scaduto da oltre 10 anni, il
«burnout» è frequente: cari-
chi di lavoro in continuo au-
mento, innumerevoli ore di 
straordinario (non retribuite
per contratto e non recupera-

bili per le carenze di organi-
co), scarsa possibilità di pro-
gressione di carriera…

Ogni giorno il medico sa
che potrà commettere un er-
rore o venire accusato ingiu-
stamente di averlo commes-
so. E la colpa medica in Italia,
come in pochissime altre na-
zioni, è penale. La burocratiz-
zazione esasperata, con cre-
scenti oneri amministrativi e
sistemi informatici lenti e
complessi, rende le giornate
dei medici una corsa ad osta-
coli che rallenta l’attività cli-
nica sottraendovi tempo ed 
energie. La nuova organizza-
zione della Sanità, in partico-
lare l’aziendalizzazione e la
cosiddetta svolta manageria-
le, hanno posto l’area clinica
in un ruolo di oggettiva su-
bordinazione, nel quale non
sempre ottiene risposta ai
problemi assistenziali, anche
se propone istanze concrete
per risolvere le criticità.

Il sistema fa sì che il giudi-
zio sull’operato dei medici
venga posto prevalentemen-
te sulla base di criteri econo-
mici, come risparmio su pre-

scrizioni di esami e farmaci e
riduzione dei tempi di de-
genza. La gestione dei sem-
pre più numerosi pazienti
pluripatologici è complicata
dallo stretto controllo sul bu-
dget, con i medici di base co-
stretti a centellinare le pre-
scrizioni per l’attenzione del-
le Asl al risparmio. Spesso, di
conseguenza, il paziente
rimbalza dal territorio agli 
ospedali, in particolare ai 

servizi di pronto soccorso.
Vengono demansionati ope-
ratori, ridotti posti letto, ac-
corpati reparti e chiusi ospe-
dali interi. I servizi del terri-

torio non vengono adeguata-
mente potenziati. E parados-
salmente vi sono eccellenze
misconosciute e inutilizzate.

Eppure ogni giorno tanti
medici riescono ancora a ga-
rantire visite e prestazioni di
elevata qualità. Grazie a pro-
fessionalità e competenza,
ma anche a sacrificio e dedi-
zione; e lo stesso vale per al-
tre figure sanitarie. Il siste-
ma regge ancora. E vi assicu-
riamo che ciò che funziona
bene spesso funziona bene
proprio per quel «di più» di
tempo, fatica e lavoro, ben 
oltre gli obblighi istituziona-
li, regalato per etica ed em-
patia: medici e altri operato-
ri che si prendono cura dei
pazienti al di là dell’orario,
rimangono con un paziente
instabile o con un collega im-
pegnato in un’emergenza, si
rendono disponibili per un
colloquio, anche se è finito il
turno di lavoro.

Nonostante i suoi gravi
problemi noi siamo orgoglio-
si della nostra Sanità pubbli-
ca, che non richiede una car-
ta di credito, che garantisce a
chiunque trapianti d’organo
e tante altre prestazioni di al-
to costo per tecnologia o in-
novatività. È un lusso di cui 
godono poche nazioni al 
mondo. In alcune aree,‘ poi, i
tempi di attesa sono brevissi-
mi, come per l’iter dei pazien-

Sanità, il tesoro che dilapidiamo
Servizi d’avanguardia e pazienti disorientati
Tanti i problemi, ma ci sono le soluzioni

Pubblichiamo la lettera di un gruppo di medici, ex compagni di
università, immatricolati insieme nel 1984, in servizio in diverse
aree specialistiche, sia in ambito ospedaliero sia territoriale, e
nella medicina di base, a Torino e nelle vicinanze. Si tratta di 
chirurghi, anestesisti, cardiologi, gastroenterologi, internisti,
endocrinologi, pediatri, medici di famiglia, oculisti, otorinolarin-
goiatri, neurologi, radiologi, ginecologi, medici di laboratorio,

urologi, geriatri: la loro è una testimonianza, in presa diretta,
della situazione della Sanità pubblica in Piemonte. Tanti i proble-
mi, sempre più complessi, che richiedono soluzioni ad ampio 
spettro e strategie di lungo respiro. Il documento è anche l’occa-
sione di una riflessione su un tema-chiave per ogni cittadino e
per ogni paziente con le interviste a due profondi conoscitori
della Sanità: Walter Ricciardi e Giuseppe Remuzzi. —

LA LETTERA Un gruppo di medici e specialisti si racconta
“È ora di decidere come curarci nel prossimo futuro”

Non solo liste d’attesa:
le nostre giornate
tra tagli al budget
ed eroismi personali

ti con sospetto di neoplasia 
tramite i «Cas» della Rete On-
cologica del Piemonte. E se in
altre aree vi sono liste d’atte-
sa lunghissime, non dipende
dai medici.

Pur consapevoli della ne-
cessità di utilizzare in modo
razionale le risorse economi-
che sempre più scarse, noi
siamo tra quei medici sogna-
tori per cui il centro rimane il
paziente. Difendiamo il Si-
stema Sanitario Nazionale,
ma vorremmo migliorarlo.
Con una «spending review»
competente, per ottimizzare
le risorse, cancellare gli spre-
chi, proporzionare i carichi
di lavoro; con un serio piano
di assunzione di personale
da motivare con mansioni
coerenti, possibilità di for-

mazione, carriera ed equa
retribuzione.

Il problema delle liste d’at-
tesa potrebbe dare il via ad
una riflessione su come la
comunità vuole spendere il
proprio denaro per curarsi,
coinvolgendo il sistema sani-
tario privato, in un’ottica di
bilanciamento e di vera sus-
sidiarietà. Sarebbe utile un
tavolo di confronto con col-
leghi di altre regioni per con-
trastare la tendenza a scredi-
tare la Sanità, uno dei molti
meriti della nostra civiltà.
Non dobbiamo dimenticare,
infatti, che l’Italia è ai vertici
per speranza di vita nel-
l’Unione Europea, pur essen-
do al 12° posto per spesa sa-
nitaria pro capite. —
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L’età media
dei medici è ormai

di 50 anni e aumentano
i casi di “burnout”

Vengono ridotti
i posti letto

e molte eccellenze
restano inutilizzate

Il sistema regge
per il “di più”

di impegno garantito
in nome dell’etica

Chiediamo
una spending review
che gestisca le risorse
e cancelli gli sprechi

I firmatari

Post Scriptum
Questa lettera è stata scritta a molte mani. Dopo 35 
anni dall’inizio dei nostri studi insieme, ci siamo 
ritrovati sperimentando in questo lavoro di squadra 
fiducia reciproca, comunanza nella visione morale 
della nostra professione, passione e attaccamento 
per il nostro lavoro.

Le «Matricole Medicina 1984»

FABIO FERRARI, cardiologo

EUGENIO FRANZERO, audiologo

PATRIZIA GAMBA, urologo

VALTER GIVA, medico chirurgo - odontoiatra

STEFANO GROSSI, cardiologo

CRISTINA MANDOLESI, medico di medicina generale

EMMA MARCHIGIANO, chirurgo

ANTONIO MASCIANDARO, chirurgo

CRISTINA MATTEODA, diabetologo - endocrinologo

REMO MELCHIO, internista

ANNA MORGANDO, gastroenterologo

NORA MOSELLI, anestesista rianimatore

ELISABETTA MUCCINELLI, patologo clinico

MASSIMO NAVISSANO, chirurgo plastico

CARLO PALENZONA, chirurgo

BENEDETTA PANIZZUT, otorinolaringoiatra

GRAZIA PAPOTTI, internista

GAETANO PERRINI, ginecologo

PAOLA PONZANI, diabetologo - endocrinologo

RICCARDO PRETI, medico chirurgo - odontoiatra

ROMOLO PROTTI, oculista

ROMANO RAVAZZANI, medico di medicina generale

DANIELA ROBOTTI, radiologo

RENATO ROMAGNOLI, chirurgo

RAFFAELLA ROMIN, geriatra

FABRIZIO SECCO, chirurgo maxillo-facciale - odontoiatra

SANDRA SEGALIARI, anestesista rianimatore

GIUSEPPE SGRO’ ANFOSSO, radiologo

LUCA SGRO, ginecologo

SILVIA SOLDANO, pediatra

PAOLO SOLIDORO, pneumologo

LUISA SOSSO, neurologo

MARCO SPADA, pediatra

CRISTINA TARDITI, medico di medicina generale

ANGELO TESTA, medico di medicina generale

FEDERICO TURBIGLIO, medico di medicina generale

MONICA VALOBRA, pneumologo

STEFANO ZACA’, medico legale
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“Lanciamo un progetto
per integrare
pubblico e privato”

«U
n si-
stema
s a n i -
t a r i o
nazio-
n a l e

sostenibile deve essere equo e
libero da condizionamenti po-
litici». A parlare è Giuseppe 
Remuzzi, direttore dell’Istituto
di ricerche farmacologiche
Mario Negri di Milano, nonché
autore del libro «La salute
(non) è in vendita» edito da
Laterza. —
Professore, quali sono i mali
del sistema sanitario?
«Il sistema sanitario ha da
sempre sofferto della man-
canza di una governance for-
te, anche in quelle regioni che
vengono considerate più al-
l’avanguardia. Negli anni,
inoltre, si sono accumulate
una serie di storture inaccet-
tabili per un sistema che deve
garantire il diritto alla salute
di ogni malato».
Di quali si tratta?
«L’introduzione, per esempio,
dell’attività privata intramoe-
nia che i medici svolgono ne-
gli ospedali: è intollerabile
che, nella stessa struttura, chi
ha maggiori possibilità econo-
miche venga curato prima e
meglio di chi non le ha. Un’al-

INTERVISTA/2

nuiamo a far avanzare il pri-
vato, però, rischiamo di per-
dere tutto quello che abbiamo
oggi».
Che cosa possiamo fare per 
salvare la nostra Sanità?
«Abbiamo bisogno di creare
un vero collegamento tra me-
dici di famiglia e specialisti. 
Favorire il dialogo consentirà,
ad esempio, di evitare esami e
trattamenti inutili. Credo
inoltre, che sia necessario ri-
conoscere l’ospedale come
impresa che funzioni seguen-
do le norme del diritto privato
nella regolazione delle attivi-
tà gestionali».
Con quali effetti?
«Questo serve a sottrarre le
amministrazioni degli ospe-
dali a vincoli e procedure e
consente di organizzare l’atti-
vità degli ospedali pubblici,
ispirandosi ai principi di effi-
cienza, tempestività e flessibi-
lità che caratterizzano le or-
ganizzazioni private. Si po-
trebbe anche lanciare un pro-
getto che integri le competen-
ze tra privato accreditato e
pubblico: il primo non si deve
sostituire a secondo, ma veni-
re in soccorso in presenza di
carenze. Infine, dobbiamo fa-
re spazio ai giovani».
Come conciliare la sostenibi-
lità con terapie sempre più 
costose?
«Sposando l’etica che evita gli
sprechi, quella che ci aiuta a
evitare di acquistare farmaci
inutili e costosi. È inoltre im-
portante dare il giusto valore
ai farmaci che ci hanno con-
sentito di curare e a volte gua-
rire malattie una volta consi-
derate senza speranza. Salvo
fare sempre un adeguato ra-
gionamento sui costi-benefici,
in primis rivedendo il sistema
di negoziazione dei farmaci a
livello europeo». V. ARC.
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W A L T E R  R I C C I A R D I

“Fermiamo la fuga
dei medici e investiamo
nella prevenzione”

«P
er un
s i s t e -
ma sa-
n i t a -
rio so-
steni-

bile abbiamo bisogno di ridur-
re il numero dei malati e 
l’unico modo che abbiamo per
farlo è di realizzare finalmen-
te un grande piano nazionale
di prevenzione». A parlare è 
Walter Ricciardi, docente di 
igiene e medicina preventiva
all’Università Cattolica di Ro-
ma e presidente della Wfpha,
la World Federation of Public
Health Associations: lui ha af-
frontato il tema della Sanità 
nel libro «La battaglia per la 
salute», edito da Laterza. —
Professore, quali sono i mali
del sistema sanitario?
«Innanzitutto, la costante in-
capacità della politica di fare
un’attenta programmazione.
A cui si aggiunge un progres-
sivo e selvaggio depaupera-
mento delle risorse. Sono sta-
ti tagliati almeno un quarto
dei fondi in un momento in
cui avevamo, e abbiamo, bi-
sogno di maggiori investi-
menti per le note questioni
demografiche ed epidemio-
logiche».

INTERVISTA/1

VALENTINA ARCOVIO 

tura. Se non si fa nulla ora, la
situazione non potrà che peg-
giorare. In futuro ci saranno
sempre più anziani e malati
cronici e il sistema sanitario
non sarà pronto a rispondere
al crescente bisogno di assi-
stenza. Il nostro prezioso si-
stema, che tutto il mondo ci
invidia, rischia di americaniz-
zarsi: potrà curarsi solo chi
avrà sufficienti risorse econo-
miche. La privatizzazione
quindi diventerà l’unica via
per garantire cure adeguate a
chi se lo potrà permettere».
Che cosa possiamo fare per
salvare la Sanità?
«Abbiamo bisogno di una po-
litica attenta per davvero al
welfare. Serve investire nei 
settori cruciali della salute. 
Ed è necessario affrontare le
condizioni professionali: ri-
spondere alla carenza di me-
dici, impedendo che vadano
all’estero. E abbiamo bisogno
di un grande piano nazionale
di prevenzione che abbia co-
me obiettivo quello di non far
ammalare le persone».
In concreto?
«Il piano dovrebbe agire su
quattro determinanti: la scar-
sa attività fisica, il fumo, gli
eccessi alimentari e l’alcol.
Non bastano più le solite
campagne, ma servono azio-
ni: dalle piste ciclabili alla di-
stribuzione di alimenti salu-
tari fino all’educazione alla
salute già nelle scuole».
Come conciliare la sosteni-
bilità con le terapie d’avan-
guardia sempre più care?
«Bisogna intraprendere nuo-
ve partnership. Per la prima
volta tutti gli attori coinvolti
- politici, scienziati, medici e
industria - dovrebbero lavo-
rare insieme e trovare un mo-
do per garantire a tutti gli
stessi diritti ad essere curati».
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Di quali si tratta?
«Siamo il Paese più vecchio
del mondo. Non c’è nessuno
come l’Italia ad aver avuto un
tale calo di fertilità e natalità,
a fronte di un incremento del-
la longevità. Quasi la metà
dei cittadini soffre di una pa-
tologia cronica. E per la pri-
ma volta c’è una grave scarsi-
tà di medici, infermieri e ope-
ratori sanitari in generale. C’è
poi una grave divaricazione
tra la Sanità del Nord e quella
del Sud, tra coloro che vengo-
no curati adeguatamente e
coloro a cui non vengono ga-
rantiti adeguati livelli di cura
e assistenza. Non è un caso
che l’aspettativa di vita al Sud
è più bassa rispetto al Nord».
In questo contesto quali so-
no i possibili scenari?
«Siamo già a un punto di rot-

tra stortura riguarda l’accre-
ditamento delle strutture pri-
vate in convenzione, così co-
me la nomina dei direttori ge-
nerali - e dei primari - in base
al partito di appartenenza an-
ziché alla bravura. Ma il male
più grave resta il divario tra
Nord e Sud».
Quanto è grave?
« A Nord abbiamo un servizio
paragonabile a quello della
Svizzera e della Germania. A
Sud uno simile a quello della
Romania e Bulgaria».
In questo contesto quali so-
no i possibili scenari?
«Il rischio è perdere il nostro
sistema sanitario, che è la co-
sa più preziosa che abbiamo.
Nessun Paese al mondo ha
una sanità così inclusiva, che
toglie alle persone la preoccu-
pazione economica. Se conti-

GIUSEPPE REMUZZI

EMATOLOGO E NEFROLOGO,
È DIRETTORE DELL’ISTITUTO
DI RICERCHE FARMACOLOGICHE
MARIO NEGRI DI MILANO

WALTER RICCIARDI

È PROFESSORE DI IGIENE E MEDICINA
PREVENTIVA ALL’UNIVERSITÀ 
CATTOLICA DI ROMA
E PRESIDENTE DELLA WFPHA

Sono all'inizio del loro sviluppo le
prime cellule staminali umane 
che su un chip ricevono, con un 
tempismo perfetto e nelle dosi
precise, i segnali biochimici che le
guidano ad auto-organizzarsi e a
specializzarsi: è il primo embrione
mai ottenuto su un chip e la parti-
colarità è che le cellule si aggre-
gano perché sono immerse in un
ambiente di stimoli che imita 
quello naturale. «L’obiettivo a 
lungo termine è costruire in labo-
ratorio organi per i trapianti», ha
detto Matthias Lutolf, direttore 
del Laboratorio di Bioingegneria 
del Politecnico di Losanna, che ha
guidato la ricerca, pubblicata su 
«Nature Methods». La prima fir-
ma dell'articolo è dell'italiano An-
drea Manfrin, ora a Losanna dopo
un master di biotecnologie medi-
che nell'Università di Padova. È a
lui che si deve il sistema in grado
di imitare l’habitat iniziale del-
l’embrione: è una rete di sottilissi-
mi canali nei quali scorre il fluido
che porta con sé i segnali specia-
lizzati nel guidare le prime fasi
dello sviluppo, i «morfogeni». 
«L’ipotesi - ha osservato Manfrin
- è che ingegnerizzare un sistema
di segnali artificiali in un tessuto
vivente ci permetta di guidare un
gruppo di staminali auto-orga-
nizzate verso un obiettivo voluto.
La tecnica - ha concluso - offri-
rebbe un ovvio vantaggio per ot-
tenere tessuti e organi in labora-
torio». E, inoltre, si tratta della so-
luzione più tecnologica per otte-
nere una riserva di staminali sen-
za incorrere in problemi etici.

Test a Losanna
Il primo embrione
che si sviluppa su chip
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L’unica spiegazione è che il referto,
arrivato telematicamente dal labo-
ratorio Analisi nella cartella clinica
di Ingrid Vazzola al Pronto soccor-
so, non sia stato visto. Non è stato
visto quando, al mattino del 18 giu-
gno scorso, è stato inserito alle ore
8 e 9 minuti. E non è stato visto nel-
le successive due ore, tanto che, al-
le 10, la paziente, all’ottavo mese 
di gravidanza, arrivata nella notte

all’ospedale di Alessandria , era
stata dimessa. È tornata a Oviglio,
ma a mezzogiorno era di nuovo in-
dietro per i dolori insopportabi-
li:non riusciva neppure a cammi-
nare. In Ginecologia, era stata sot-
toposta a cesareo urgente, ma la 
piccola che da 8 mesi aveva in 
grembo era morta. Un paio di ore
dopo, anche la madre.    SILVANA

MOSSANO —  P. 41

IL DRAMMA DELLA MAMMA DI OVIGLIO MORTA CON LA BIMBA CHE AVEVA IN GREMBO

L’infezione di Ingrid 
scoperta due ore prima 
delle dimissioni 
La diagnosi fatta alle 8,09: alle 10 l’ospedale l’ha mandata a casa 

“Non parli russo”: licenziato il sindacalista dell’Outlet

DA PALAZZO ROSSO 

Chi comanda
la città
e il Comune 

ANTONELLA MARIOTTI
ALESSANDRIA

Chi comanda in città? Non è una do-
manda retorica, viene d’istinto farla
dopo il post su Facebook dell’asses-
sore ai Lavori pubblici Giovanni Ba-
rosini, dove scrive che ha «rischiato
il classico coccolone, credetemi, ma
ho urlato con tutta l’energia che ave-
vo in corpo: basta con i padroni (da
25 anni) della cittàààààààààààà». E
a chiudere il post una serie di 
hashtag sul primato della politica, la
legalità e lo spoilsystem. Intervistato
sul perché quelle frasi così decise e
«pesanti» l’assessore racconta che 
«sono stati emanati due appalti, dal
mio assessorato, senza consultarmi:
quello sui centri sportivi e quello sui
cimiteri. Volevo solo sensibilizzare i
miei colleghi e i cittadini sul proble-
ma dello spoil system. Ho chiesto an-
che al segretario generale che venga
data trasparenza e pubblicità, che gli
assessori vengano informati che in 
tale posto e a quell’ora ci sia il sorteg-
gio sulle gare d’appalto. La legge pre-
vede pubblicità e trasparenza». Sot-
to accusa sono i funzionari di Palaz-
zo Rosso colpevoli - dice Barosini - di
governare al posto dei politici. Ma 
nomi l’assessore non ne fa. A dire il
vero invocare un maggior peso della
politica in città è curioso dopo che
Alessandria ha ottenuto dal governo
20 milioni di finanziamento, caso
unico in Italia. «Un risarcimento» - è
stato detto - voluto da un governo 
amico, e come non poteva esserlo
con Riccardo Molinari, alessandri-
no, braccio destro di Salvini e capo
gruppo alla Camera della Lega. Che
poi il «potere» di cui parla Barosini 
esista, più di uno è d’accordo con lui,
ma è probabile che l’assessore, come
gli altri amministratori, abbia vinto
le elezioni proprio perché chi li ha 
votati era convinto che avrebbero
sconfitto quel tipo di potere trasver-
sale a tutte le amministrazioni. Ora
Barosini si spinge più in là: «Tutti
dobbiamo presenziare, giornalisti, 
cittadini, e consiglieri ai sorteggi de-
gli appalti». Restiamo in attesa. 

Dopo due anni di attività sindacale, primo rappresentante dei lavoratori in un Outlet (a Serravalle) Alexander Del-
nevo, ieri doveva rientrare in servizio. Ma non ha trovato più il suo posto allo store della Lardini.    MARIOTTI —  P. 46

IL PROCESSO 

Terrorista 
o persona malata
Lotta di perizie 
SERVIZIO P.42
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I genitori dei disabili tra rabbia e stupore
“Non sembrava un lager, era un bel posto”
L’inchiesta alla comunità Pratolungo di Novi. Trasferiti gli ospiti, sequestrate le cartelle cliniche

«Sono sconcertato». Pio Izzo è
il padre di una «ragazza» di 41
anni che, da più di cinque, era 
ospite della residenza Pratolun-
go di Gavi. «Una struttura bel-
lissima, curata, ben attrezzata,
con un bel giardino» sottolinea.
Poi è capitato «quel che è capi-
tato», con le telecamere nasco-
ste installate dai carabinieri che
hanno ripreso le percosse e gli
spintoni inflitti dagli operatori
agli ospiti disabili, con gravi pa-
tologie psichiche. Si stringe nel-
le spalle e scuote la testa. Ha 
una voce pacata Pio Izzo,non 
attacca d’impulso, cerca di ca-
pire. Per questo è «sconcerta-
to»: «È anche colpa nostra, di 
noi famigliari, non esserci ac-
corti di quello che accadeva sot-
to i nostri occhi». Izzo, con altre
sei famiglie, si è rivolto agli av-
vocati Giuseppe Lanzavecchia,
Fabiana Rovegno e Davide Da-
ghino, per farsi rappresentare 
come parti lese. 

La madre di un ragazzo auti-
stico aveva riferito ai carabinie-
ri le lamentele del figlio. I mili-
tari della stazione dell’Arma di
Gavi, nell’ambito della compa-
gnia di Novi, si sono messi a os-
servare con gli occhi delle tele-
camere. I gesti brutali degli 
operatori, alcuni ripresi ripetu-
tamente, sono un pugno nello
stomaco. Il pm Letizia Aloisio, 
che coordina l’inchiesta, ha in-
dagato ventun persone, alcune
colpite da misure cautelari (7 
arresti domiciliari e 5 divieti di
svolgere l’attività socio sanita-

ria per un anno) emesse dal gip
Tiziana Belgrano. Dopo gli in-
terrogatori di garanzia talune 
misure sono state revocate, ma
gli accertamenti investigativi 
proseguono. Il problema è sta-
bilire quanto certi comporta-
menti siano eventualmente ri-
conducibili ad azioni di conte-
nimento con lo scopo di impe-
dire che gli ospiti potessero cau-
sare del male a sé o agli altri.

Pio Izzo non parla d’impeto,
scende in profondità. Pur addo-
lorato e sconcertato, ammette:
«Queste comunità non sono il 
“Paese delle meraviglie di Ali-
ce”, gli operatori sono sottopo-
sti a uno stress indicibile, i ra-
gazzi sono difficili da tenere e 
da controllare». Ma, evidenza 
con serietà, «educare è molto 
più difficile che farsi ubbidire 

con le mani; se passa il metodo
aggressivo, finisce che se ne fa
uso. Si comincia con violenze 
verbali, poi si passa a quelle fisi-
che». Racconta un episodio: 
«Uno degli operatori ai domici-
liari, in passato aveva usato gra-
vi parole verso un’ospite, l’ave-
vo riferito al direttore e lui prov-
vedimenti ne aveva presi. Non
era la prima volta che gli faceva
esplicite contestazioni». Non è
bastato: il «metodo delle ma-
niere forti» verso gli ospiti «che
davano più fastidio» è risultato
quello più sbrigativo. Ed è un 
peccato, perché, insiste Pio Iz-
zo, la «Pratolungo non è un la-
ger, è una bella struttura». Lui è
il referente e cofondatore di 
un’associazione di volontariato
delle famiglie, «L’arcobaleno»,
che ha sempre collaborato con
la comunità «integrando le atti-
vità di ippoterapia, di idrotera-
pia, di terapia occupazionale 
proposte dalla direzione: alcu-
ni ragazzi svolgevano mansioni
in campagna e venivano pagati
per questo, erano contenti». E 
ancora: «Il giorno prima del bli-
tz dei carabinieri, si era orga-
nizzato il karaoke». Sorride 
amaramente: «Ma perché que-
gli operatori si sono comportati
così?». 

Adesso gli ospiti sono stati
trasferiti altrove. Ma c’è un pro-
blema da risolvere con urgen-
za. «Alcuni ragazzi devono fare
terapie specifiche, ma le cartel-
le cliniche con le descrizioni so-
no sotto sequestro: è necessario
metterle subito a disposizione
delle nuove comunità». —

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

I genitori e la nonna di un giovane paziente: “All'improvviso è cambiato”

“Non sorrideva più, piangeva sempre
e mi diceva: mamma, ora riportami a casa”

«I
o me lo sentivo che
c’era qualcosa che
non funzionava.
Da sei mesi mio fi-

glio era taciturno, quando an-
davo a trovarlo, si metteva in
un angolo e piangeva». Carla
Pastorino è la mamma di un 
ragazzo di ventitrè anni, da
sette ospite della residenza 
Pratolungo di Gavi. È, insieme
al padre e alla nonna del ra-
gazzo, una delle sette famiglie
che si sono rivolte ai legali
Lanzavecchia, Rovegno e Da-
ghino, come parti lese nell’in-
chiesta giudiziaria sui mal-
trattamenti agli ospiti. Il reato
viene contestato dal pm Leti-
zia Aloisio a ventun indagati,
di cui tredici colpiti da misure
cautelari, in parte revocate 
dopo gli interrogatori di ga-
ranzia. 

La donna racconta: «Mio fi-
glio ha avuto un cambiamento
totale negli ultimi mesi. Pri-
ma, quando andavo a trovar-
lo, due o tre volte alla settima-
na, era sereno, sorrideva. Per
anni ci siamo trovati bene, mai
più sospettavamo un macello
così. Io i filmati non li ho visti
- aggiunge -, ma mi dicono che
le scene sono brutte». 

La svolta
Quindi, per anni tutto è anda-
to bene. «Da un po’, però, sì da
gennaio, mio figlio era diver-
so». Precisa il padre: «Cambia-
to dal giorno alla notte». Non
sorrideva più. «Piangeva - ri-
prende la madre - e una volta
mi ha detto “mamma portami
a casa”». Non si capisce quale
fosse la sua esatta percezione,
perché, da quando era stato 
portato nella struttura, a casa
non ci era tornato più. Ma 
quella frase «mi ha messo in 

allarme. Ne ho parlato alla psi-
cologa, “stai tranquilla” - mi 
sono sentita rispondere - “qui
non vengono mica picchiati”.
Eh già, si è visto...». 

Si era messa il cuore in pa-
ce, accantonando l’idea di 
«mettere un investigatore pri-
vato per cercare di capire». 
Aggiunge: «Per fortuna un’al-
tra madre è andata dai carabi-
nieri». Da quella denuncia so-
no partite le indagini.

Carla Pastorino se la prende
anche con il direttore. «Dove-
va accorgersene, doveva con-
trollare di più» dice la donna,
e anche la nonna del ragazzo,
Ines, insiste sullo stesso punto.

Le segnalazioni
Pio Izzo, il padre di una ospite,
attenua: «La colpa del diretto-
re è quella di non aver capito
così come non abbiamo capito
noi genitori. Qualcuno aveva
segnalato certe reazioni, ma

soprattutto verbali». Luca Pie-
ranni, difeso da Giuseppe
Cormaio e Marco Conti, non è
accusato di maltrattamenti fi-
sici, ma di averli tollerati. Al
giudice Belgrano il direttore è
andato a spiegare che non è 
stato così: «Ho sempre sanzio-
nato gli oss quando sono ve-
nuto a sapere che hanno avuto
comportamenti non conformi
alla corretta assistenza. E
nemmeno erano maltratta-
menti». Adesso ha avviato al-
cuni provvedimenti di licen-
ziamento. 

Dopo l’interogatorio, a Pie-
ranni è stata revocata la misu-
ra di divieto di dimora a Gavi,
escludendo gravi indizi di col-
pevolezza a suo carico. 

Ma i genitori e la nonna del
ragazzo di 23 anni sono arrab-
biati e sgomenti. «Qualcuno 
era andato a riferire le lamen-
tele dei ragazzi, il direttore do-
veva stare più attento, magari

arrivare a sorpresa nella strut-
tura, anche di notte. Lui forse
ha dato fiducia a chi non la 
meritava». 

Il figlio, come gli altri ragaz-
zi, è stato trasferito in un’altra
comunità. «È ridotto male - di-
ce la nonna -, è giù di morale e,
per mangiare, lo devono im-
boccare. Prima no, prima ha
sempre mangiato da solo».

«Pene giuste»
Adesso che cosa si aspettano?
«La giustizia». Come si rende
giustizia ai ragazzi che sono 
stati gravemente feriti nel fisi-
co, senza neppure avere la
possibilità di capire il senso
negativo del male?

Pio Izzo auspica che la vi-
cenda venga ricostruita in mo-
do corretto e che chi ha respon-
sabilità paghi: «Pene giuste, 
non esemplari», precisa. Ed è 
ciò che si aspetta. S.MOS. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

RETROSCENA

In alto, la residenza 
Pratolungo di Gavi 
che ospitava disabili 
psichiatrici: dopo 
l’indagine e gli arresti 
dei carabinieri, gli ospiti 
sono stati trasferiti in 
un’altra struttura 
A lato: alcuni dei parenti 
dei ragazzi vittime 
di maltrattamenti, 
secondo quanto 
contestato dalla procura 
di Alessandria

PIO IZZO

PADRE DI UNA OSPITE 
DELLA COMUNITÀ

Sono sconcertato 
perchè neppure 
noi ci siamo 
ma accorti di quello 
che succedeva 

È più difficile educare 
che farsi ubbidire con 
le mani. Ma se passa 
il metodo aggressivo,
non ci si ferma più

FOTO FEDERICA CASTELLANA

CARLA PASTORINO

MADRE DI UN OSPITE
DI 23 ANNI

Mio figlio ha avuto 
un cambiamento 
totale: prima, 
quando andavo 
a trovarlo era sereno

Il direttore doveva 
controllare di più, 
magari arrivare 
a sorpresa, 
anche di notte
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L
a spiegazione più lo-
gica, anzi l’unica
comprensibile, quan-
to difficile da accetta-

re, è che il referto, arrivato te-
lematicamente dal laborato-
rio Analisi nella cartella clini-
ca di Ingrid Vazzola al Pronto
soccorso, non sia stato visto.
Non è stato visto quando, al 
mattino del 18 giugno scorso,
è stato inserito alle 8 e 9 minu-
ti. E non è stato visto nelle suc-
cessive due ore, tanto che, alle
10, la paziente, all’ottavo me-
se di gravidanza, arrivata nel-
la notte, era stata dimessa. 
Uniche raccomandazioni:
«Riposo e Tachipirina 1000».

Le domande incalzano:
perchè il referto non è stato vi-
sto? Quanto carico di lavoro e
stress, nella quotidianità e
nella ripetitività dei giorni, 
pesano sul personale del
Pronto soccorso, schierato in
prima trincea ed esposto a va-
lutare in tempi brevi la porta-
ta di inintermittenti lamenta-
te sofferenze?

Si sarebbe salvata?
E, ancora: se alle 8,09, avuta
conferma dell’infezione in at-
to, fosse stata subito avviata 

una terapia antibiotica, Ingrid
Vazzola si sarebbe salvata? E
con lei la bambina che da otto
mesi aveva in grembo? Alice,
l’avrebbe chiamata. Per la 
«nascitura Alice», invece, ve-
nerdì si è fatto il funerale: la
sua unica culla è stata una cas-
settina bianca appoggiata ac-
canto alla bara della mamma.

Il nesso causale
È ancora presto per dire se gli
antibiotici, somministrati ap-
pena avuto l’esito, avrebbero
avuto un effetto risolutivo; il 
nodo del nesso causale lo do-
vranno sciogliere i consulenti
incaricati dal pubblico mini-
stero Andrea Trucano: il me-
dico legale Luca Tajana e il gi-
necologo Carlo Bulgheroni 
che si sono presi sessanta
giorni di tempo. Dovranno ri-
spondere al quesito del pm sia
in merito ai risultati delle au-
topsie, di madre e feto morto
in grembo, sia sull’analisi del-
la cartella clinica che riassu-
me le ultime 18 ore in vita del-

l’insegnante quarantunenne 
astigiana, abitante a Oviglio 
con il marito Stefano Mantelli
e la primogenita di tre anni. 

La donna era arrivata al
Pronto soccorso poco dopo 
l’una di notte, tra lunedì 17 e
martedì 18. Il prelievo per ef-
fettuare un esame del sangue,
dal momento che aveva la feb-
bre a 38,4, vomito e dolori alla
schiena, era stato fatto. Il
campione mandato ad analiz-
zare, ma l’esito è rimasto «in-
castrato» nel computer. Alle 
10 la paziente è stata dimessa,
ma ha fatto appena in tempo
ad arrivare a casa che il marito
l’ha ricaricata in auto per ri-
portarla in ospedale. Era mez-
zogiorno: lui stesso su una
carrozzella l’ha spinta fino in
Ginecologia e l’ha affidata ai 
medici. 

Prima la bimba
È in quel momento che il re-

ferto è stato visto? L’infezione
, diagnosticata alle 8,09 del
mattino, quanto è progredita
in quattro ore? Si è deciso il 
cesareo urgente: però la pic-
cola, il cui battito cardiaco
nella notte era stato riscontra-
to durante una visita gineco-
logica, nel primo pomeriggio
del 18 giugno è morta.

«E mia moglie?» si era in-
formato angosciato Stefano
Mantelli. «Come sta mia mo-
glie?». «Dovrà rimanere in te-
rapia intensiva un giorno o 
due» gli era stato spiegato. Era
affranto, sì, dal dolore di aver
perso la bambina che avevano
atteso, che chiamavano già
per nome, che avevano an-
nunciato alla sorellina, ma era
appeso alla speranza di rive-
dere quanto prima Ingrid con
cui aveva «un rapporto splen-
dido». Lei sorridente, allegra:
questa era la sua cifra. 

Invece erano di nuovo usci-
ti per chiedergli l’autorizza-
zioe ad asportare l’utero, per
via di un sanguinamento che

non si fermava. «Sì, sì, ma sal-
vatela» aveva acconsentito ac-
corato.

Poi la madre
Non si è salvata. Torna, di-
rompente la domanda che, 
con termini più formali, an-
che il pm pone ai consulenti:
si è fatto tutto il possibile (se-
guendo protocolli e linee gui-
da) e anche l’impossibile per 
salvare Ingrid Vazzola? Al 
quesito daranno risposta an-
che i consulenti delle parti:
Valter Declame e Antonio
Osculati, nominati dai sette
medici indagati (difesi dagli 
avvocati Piero Monti, Tino
Goglino, Giuseppe Cormaio e
Roberto Cavallone) e quello 
(Roberto Testi) scelto dalla fa-
miglia, tutelata dai legali
Francesco Sangiacomo, Ga-
briella Angela Massa e Vitto-
rio Spallasso). S.M. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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ALESSANDRIA

Svolta nell’indagine sulla morte di Ingrid Vazzola e della sua bimba 
Dimessa dall’ospedale, è tornata poco dopo in condizioni disperate

Sapevano da 2 ore
e non da 5 minuti
che la mamma
aveva un’infezione 

La folla ai funerali di Ingrid Vazzola

Su La Stampa

La prima versione
La settimana la prima svolta nel-
l’indagine sula morte di Ingrid 
Vazzola e della piccola che aveva
in grembo: la notizia del referto 
che indicava un’infezione arrivato
5 minuti prima delle dimissioni 
dell’ospedale: in realtà, è arrivato
almeno due ore prima. 

PRIMO PIANO

U N  EX  F E R R OV I E R E  D I  6 8  A N N I  M UO R E  I N  U N  AG R I T U R I S M O

Un boccone di carne gli va di traverso
Soffoca al compleanno della moglie 

È morto soffocato dal boccone

nella trachea, impedendogli 
di respirare. Ha chiesto aiuto a
gesti, tutti nel ristorante si so-

DANIELE PRATO

CASTELLAZZO BORMIDA

3 DOMANDE A

GIOVANNI LOMBARDI
RESPONSABILE DEL 118

Pochi minuti
per intervenire
con la manovra
di Heimlich

L’insegnante morta all’ottavo mese di gravidanza: oggi i funerali a Oviglio

Aveva un’infezione grave, l’hanno dimessa
cinque minuti prima dell’arrivo del referto

C
inque minuti, magari
meno, e Ingrid Vaz-
zola forse non sareb-
be morta. Aveva

un’infezione in atto, documen-
tata dalle analisi del sangue, 
ma l’esito non è stato visto pri-
ma di dimettere la paziente dal
pronto soccorso e mandarla a
casa con terapia di «riposo e
Tachipirina 1000». Quando è
ritornata in ospedale, due ore
dopo, perché le sofferenze 
lombari, di debilitazione, vo-
mito e febbre erano insoppor-
tabili, la situazione era ormai
troppo compromessa. 

La perizia
La notizia trapela nel giorno 
dell’addio all’insegnante qua-
rantunenne, originaria di Bru-
no (Asti) e da anni abitante a
Oviglio con il marito Stefano 
Mantelli e la primogenita di tre
anni. A luglio avrebbe partori-
to un’altra bambina, la gravi-
danza era andata bene, non si
poteva pensare ad altro che a 
un parto felice. Invece, alle 10
di stamane nella parrocchia di
Oviglio si celebra il funerale
della madre e della neonata
morta nel suo grembo. 

La relazione dei periti Luca
Tajana e Carlo Bulgheroni, in-

caricati dal pm Andrea Truca-
no non arriverà prima di fine 
agosto o inizio settembre, e an-
che i consulenti delle parti 
(Valter Declame e Antonio 
Osculati per i sette medici in-
dagati, difesi da Piero Monti,
Tino Goglino,Giuseppe Cor-
maio e Roberto Cavallone, e
Roberto Testi per la famiglia, 
rappresentata da Francesco 
Sangiacomo, Gabriella Angela
Massa e Vittorio Spallasso)
formuleranno proprie conclu-
sioni sulle cause del decesso. Il
magistrato vuole sapere se è
stato fatto tutto il possibile, in
base alle linee guida e, al di là
dei protocolli, anche tenendo
conto delle condizioni obietti-
ve in cui si presentava la pa-
ziente. Un’infezione c’era. E, 
dopo il suo arrivo al Pronto 
soccorso, nella notte tra lunedì
17 e martedì 18 giugno, un
prelievo del sangue per accer-
tarlo era stato fatto. L’analisi, 
però, richiede un certo tempo
di coltura in laboratorio, per 
indicare un risultato: appena
ottenuto, sarebbe stato comu-
nicato, ma quasi negli stessi 
minuti in cui la paziente veniva
mandata a casa. E, quindi, non
sarebbe stato visto, e, presumi-
bilmente, dopo le dimissioni,
non c’era più motivo di consul-
tare la cartella clinica informa-
tica. Altrimenti ci sarebbe da 
domandarsi perché non sia
stata richiamata indietro. Era

praticamente un caso chiuso e,
a fronte di un carico di lavoro
pesante e complesso cui si tro-
va sottoposto indiscutibilmen-
te il personale sanitario, la ne-
cessità è di passare ad altri. 

Poteva salvarsi?
Se l’esito dell’esame del san-
gue fosse stato letto e si fosse 
intervenuti già alle 10 del mat-

tino con una terapia antibioti-
ca Ingrid ce l’avrebbe fatta?
L’interrogativo spalanca una
tragedia, ormai irreversibile, 
ma saranno i consulenti, della
procura e delle parti, a dare
delle risposte più precise. Il no-
do da sciogliere è quello del co-
siddetto «nesso causale»: la 
somministrazione immediata
di uno specifico antibiotico

RETROSCENA

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

avrebbe potuto arrestare l’infe-
zione al punto in cui era alle 10
del mattino quando, invece, la
paziente fu dimessa oppure 
nessun farmaco sarebbe stato
comunque efficace? 

Torna la domanda inquie-
tante: è stato fatto tutto il pos-
sibile, e anche l’impossibile, 
per Ingrid e la sua bambina? E
ancora: i medici sono nelle 

condizioni di fare tutto il p
sibile e l’impossibile in un
follamento costante di so
renze di ogni tipo da gest
giorno e notte? 

Ma nel giorno del pian
dell’addio, e in quelli che v
ranno, è tremendo pensare
sia stata una questione di 
nuti. Cinque, forse meno. 
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Ingrid Vazzola aveva 41 anni, era all’ottavo mese di gravidanza

Su La Stampa

Martedì 18 giugno 
La data del dramma: in diciot-
to ore, tra la notte e il tardo po-
meriggio, si è consumata al-
l’ospedale di Alessandria la 
tragedia dell’insegnante qua-
rantunenne morta all’ottavo 
mesi di gravidanza con la sua
bimba in grembo.
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In gran parte soleggiato; nel pomeriggio qualche banco
nuvoloso e addensamenti sparsi. 

MATURITÀ

“Ci aspettavamo 
il tema su Greta, 

è uscito Sciascia” 
P. 40

CALCIO

MASSIMO DELFINO

I grigi in cerca 
dei talenti 
di domani 

P. 50

IL CASO

GIAMPIERO CARBONE 

“Strade disastrate 
in Alta Val Borbera

Fate presto i lavori”
P. 43

OVADA

DANIELE PRATO

Sit-in per la biglietteria
“Siamo pronti 

FEDERICA CASTELLANA

FEDERICA CASTELLANA

Una donna di 41 anni, all’ottavo 
mese di gravidanza, è morta dopo
essere stata dimessa dal Pronto soc-
corso poche ore prima. Ingrid Vaz-
zola insegnava inglese al liceo di
Nizza Monferrato e viveva a Oviglio
con il marito Stefano Mantelli e una
bambina di tre anni. La secondoge-
nita sarebbe nata a luglio. Nella 
notte tra lunedì e martedì era stata
accompagnata dal marito in ospe-

dale perché aveva febbre, vomito e
dolori lancinanti alla schiena. Di-
messa al mattino, con la sola terapia
di Tachipirina nonostante la febbre
persistesse, è tornata a mezzogior-
no, ma nonostante due interventi 
urgenti in Ginecologia per lei e la 
piccola non c’è stato nulla da fare.
Sono morte martedì pomeriggio. La
procura ha aperto un’inchiesta. 
SILVANA MOSSANO —  P. 41

TRAGEDIA AD ALESSANDRIA, INDAGA LA PROCURA 

Incinta all’ottavo mese 
dimessa dall’ospedale 
Muore dopo poche ore 
Ingrid Vazzola, 41 anni, era andata al pronto soccorso per dei dolori

Tutte le evoluzioni del jazz sulle colline del Monferrato
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IL MARITO 

“L’ospedale 
non ha informato
la procura”
P- 41

Ingrid Vazzola aveva 41 anni. Viveva da anni a Oviglio, era originaria di Bruno (At) e insegnava a Nizza Monferrato 

Ore 1 del 18 giugno
Ingrid Vazzola, da Oviglio, ar-
riva al Pronto soccorso di 
Alessandria: ha febbre, dolo-
re di schiena e vomito.

Tra le 2 e le 10
Viene monitorata, sottoposta
a visita ginecologica e le viene
fatto un prelievo di sangue. 

Ore 8,09
Il referto con l’esito dell’esa-
me del sangue viene inviato 
telematicamente dal labora-
torio analisi alla cartella clini-
ca informatica, ma non viene
visto. 

Ore 10 
La paziente viene dimessa 
con due raccomandazioni: 
«Riposo e Tachipirina 1000».

Ore 12
La paziente torna in ospedale
perchè il dolore è insopporta-
bile. Il marito Stefano Man-
telli la porta subito in Gineco-
logia. Dopo le 13 viene an-
nunciato un cesareo urgente.

Ore 16 
A Stefano Mantelli viene an-
nunciato che la piccola è mor-
ta nel grembo della madre.

Ore 18,30 
Il secondo annuncio choc:
anche Ingrid Vazzola è mor-
ta.

Un dramma lungo 18 ore

I periti dovranno dire 
se, somministrando 

prima gli antibiotici, si 
sarebbe salvata 

L’esito delle analisi 
del sangue 

con valori irregolari 
non è stato visto 
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Autonomia, la Regione
pronta a bruciare le tappe
Si insedia a Palazzo Lascaris il nuovo “parlamentino” piemontese

Riparte dall’autonomia, l’undi-
cesima legislatura in Consiglio
regionale: tema rilanciato dal 
partito di Salvini nel giorno del-
l’insediamento di un’assemblea
a trazione leghista. Tout ce 
tient. Dall’autonomia e dalla 
semplificazione legislativa. 
Dalla credibilità nei confronti 
dei piemontesi, anche. Dove 
per credibilità non si intendono
solo la concretezza e la volontà
di non perdere il rapporto con
i territori, tentazione nella qua-
le è facile cadere quando si var-
ca l’ingresso di Palazzo Lasca-
ris, ma la consapevolezza che 
sul fronte del bilancio i margini
di azione sono quelli che sono.
In quest’ottica, la volontà di au-
mentare la capacità di spesa dei
fondi europei è una strada ob-
bligata.

Il debutto
Ieri il debutto del parlamenti-
no piemontese, dove si decli-
nano e arrivano al pettine le 
politiche della giunta. Uno 
snodo fondamentale che so-
vente ha creato fior di grattaca-
pi ai presidenti e alle rispettive
squadre di governo, a prescin-
dere dal colore politico. Alber-
to Cirio lo sa. Non a caso, ha an-
nunciato la volontà di impe-
gnarsi per un lavoro proficuo 
con l’Aula, «composta da eletti
e non da nominati, come nel 
caso degli assessori: di fronte a
me ho i piemontesi». Nè era 
scontato il riconoscimento del
ruolo delle minoranze, pur po-
tendo contare su una maggio-
ranza schiacciante: «Il lavoro 
dell’opposizione è prezioso 
quanto quello di chi governa»

Punti fermi
Si diceva dei piemontesi, che 
ora attendono le prime rispo-
ste sulla base dell’ “altra veloci-

ALESSANDRO MONDO

La nuova assemblea - LA STAMPA

Stefano Allasia

(presidente Consiglio regionale)

Andrea Cane

Chiara Caucino

Andrea Cerutti

Angelo Dago

Paolo Demarchi

Mauro Fava

Matteo Gagliasso

Gianluca Gavazza

Riccardo Lanzo

Claudio Leone

Valter Marin

Michele Mosca

Letizia Nicotra

Federico Perugini

Giovanni Battista detto Daniele Poggio

Alberto Preioni

Alessandro Stecco

Sara Zambaia

LEGA

Giorgio Bertola

Sarah Disabato

Francesca Frediani

Ivano Martinetti

Sean Sacco

M5S

Alberto Avetta

Monica Canalis

Sergio Chiamparino

Rafaele Gallo

Mauro Giaccone

Maurizio Marello

Domenico Ravetti

Domenico Rossi

Mauro Salizzoni

Diego Sarno

Daniele Valle

PD

Silvio Magliano

MODERATI

Marco Grimaldi

LIBERI UGUALI

VERDI

Alessandra Biletta

Francesco Graglia

Carlo Riva Vercellotti

Paolo Zuzzola

FORZA ITALIA

Paolo Bongioanni

FRATELLI

D’ITALIA

tà” promessa da Cirio. Il discor-
so programmatico del presi-
dente è atteso nella prossima 
seduta, ma ieri ha fissato alcu-
ni paletti: l’onore delle armi 
agli avversari - da Chiampari-
no, che ha abbracciato caloro-
samente, a Bertola, passando 
per Boero («la sua attenzione 
al tema della famiglia ci ha fat-
to bene») -, la volontà di porta-
re in Aula il fair play che ha 
contraddistinto la campagna 
elettorale, un rinnovamento 
che non prescinde da quanto di
buono è stato fatto dalle passa-
te amministrazioni (si migliora
e si integra, non si rottama tan-
to per). Non ultimo: «Prosegui-
remo nella politica del rigore e
della serietà, il Piemonte conti-
nuerà a pagare i suoi debiti, e 
nel taglio dei costi della politi-
ca». Con una premessa e un av-
vertimento, dentro e fuori la 
maggioranza: «Nessuno scam-
bi la nostra umiltà per incapa-
cità decisionale».

Effetto Lega
Durante la seduta di insedia-
mento presieduta da Mauro 
Salizzoni, il consigliere anzia-
no, sono stati espletati i passag-
gi di rito. In primis la proclama-
zione di Stefano Allasia come 
nuovo presidente del Consiglio
(33 voti a favore, 15 schede 
bianche, 3 schede nulle). È sta-
to lui ad annunciare la parola 
d’ordine, e a dettare la linea, 
tributando un ringraziamento
postumo a Gipo Farassino: 
«Questa sarà la legislatura del-
l’autonomia, sarà mia premura
proporre appena possibile l’isti-
tuzione di una Commissione 
speciale». Parole che, guarda 
caso, fanno il paio con quelle di
Riccardo Molinari, il luogote-
nente di Salvini in Piemonte, a
margine della seduta: «Le no-
stre priorità? Autonomia, fondi
europei, sanità». Insomma: il 
Piemonte accelera il passo per
recuperare sulle altre Regioni.

A seguire, sempre ieri, l’ele-
zione dell’Ufficio di presidenza
(oltre ad Allasia, sono stati 
eletti vicepresidenti Franco 
Graglia e Salizzoni) e dei consi-
glieri segretari (Gianluca Ga-
vazza, Michele Mosca, Giorgio
Bertola), le surroghe (Chiara 
Caucino è subentrata a Miche-
le Mosca, Matteo Gagliasso è 
subentrato ad Alberto Preio-
ni). Si parte. —
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PRIMO PIANO

Il primo saluto del neo presidente Alberto Cirio è stato per il suo predecessore Sergio Chiamparino 

I L  D E B U T T O

Il re dei trapianti
e gli under 30
L’emozione
della prima volta

Alberto da Giussano e la Ju-
ventus. Il primo nella spilla ap-
puntata al petto, la seconda 
nei calzini zebrati che spunta-
no dai mocassini. Il leghista 
Fabrizio Ricca debutta a palaz-
zo Lascaris con un doppio 
omaggio alla fede politica e a 
quella calcistica. Nel parla-
mento piemontese l’eleganza
è d’obbligo - camicia e giacca 
per gli uomini e spalle coperte
per le donne sono la regola - 
ma chi non vuole rinunciare a
esprimere la propria persona-
lità può ricorrere a infinite va-
rianti sul tema. 

Quelle a cui ha fatto appel-
lo, per dire, il più giovane del 
gruppo: Matteo Gagliasso, 26
anni, che spicca in un’infilata 
di completi scuri con un gessa-
to blu elettrico sulla capiglia-
tura rossiccia in tinta con la 
montatura degli occhiali. 

Laureato in ingegneria civi-
le, è pronto a fare la sua parte 
su trasporti e ambiente. «Chi 
ha detto che l’attenzione al cli-
ma è un tema di sinistra? Sono
priorità trasversali che riguar-
dano tutti, in particolare noi 
giovani che abbiamo tutta la vi-
ta davanti». Che si tratti davve-
ro di una questione generazio-
nale molto più che di apparte-
nenza politica, lo dimostra il
fatto che poco dopo gli stessi 
concetti sono ribaditi da una 
consigliera dell’opposizione: 
Sarah Disabato, 30 anni, grilli-
na, anche lei tra i debuttanti: 
«Porterò avanti le battaglie per
l’ambiente e per la sostenibili-
tà». Che, nel suo caso, significa
soprattutto «no» alla Tav. 

Accanto a lei c’è l’altro esor-
diente del M5S, il 26enne
alessandrino Sean Sacco. «Ah,
ti chiami come il grande Con-
nery», si lancia il presidente 
Cirio. «Già, mia mamma è na-
ta in Scozia», è la replica un 
po’ imbarazzata. Su cinque 
consiglieri grillini, tre sono 
nuovi ingressi. Come un’asso-
luta new entry è anche il più 
anziano dell’Aula, il record-
man dei trapianti di fegato,
Mauro Salizzoni che ha pre-
sieduto la prima assemblea.

Un cerimoniale lento e tut-
t’altro che avvincente. Tanto
che in molti hanno approfitta-
to dei tempi morti per studiare
il libretto in stile annuario sco-
lastico con i volti dei nuovi
eletti. Esaurita la curiosità i
banchi hanno iniziato a svuo-
tarsi. Il consigliere Maurizio 
Marrone (Fratelli d’Italia) ne
ha approfittato per consegna-
re un dono al presidente: «È 
un’icona di San Giorgio e il 
drago - spiega - bisogna torna-
re a dare spazio all’arte sacra».

Finché, a richiamare l’atten-
zione dell’Aula, ci ha pensato il
padrone di casa Alberto Cirio: 
«Ciascuno dei presenti è fonda-
mentale, proveremo ad ascolta-
re tutti. È una missione difficile,
chi è sposato lo sa. E io proprio
oggi festeggio 12 anni di matri-
monio». Le premesse, condite 
da sorrisi, emozione e abbracci,
sembrano buone. Ma siamo so-
lo alla luna di miele. —
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A Colussi il cioccolato de La Suissa
“Non volevo vendere agli stranieri”
L'imprenditore Piella: niente speculatori, ho ceduto a un imprenditore che conosco

«Non volevo far finire la mia
azienda in mano a degli spe-
culatori, magari stranieri,
così mi sono affidato a un
imprenditore che conosco
personalmente, come Ange-
lo Colussi». Giancarlo Piella
non lo dice esplicitamente
ma il riferimento al caso
Pernigotti è piuttosto chia-
ro: dal 2013, con le cessione
al gruppo Toksoz da parte
degli Averna, è cominciata
la fine. Tutto il contrario di
quanto ha fatto Piella per la

sua azienda, la Suissa di Ar-
quata Scrivia: tre anni fa la
quota di maggioranza era fi-
nita a un fondo di investi-
mento, Alto Capital III, che
ha permesso alla società no-
vese di crescere e investire,
tanto da entrare a far parte,
oggi, del gruppo Colussi,
quello dei biscotti Gran Tur-
chese ma non solo, essendo
o ormai titolare di marchi
famosi come Misura, Flora,
Agnesi, Del Monte e altri.
Una collezione di prodotti,
dal wellnes alla pasta, dal ri-
so ai dolci fino ai dadi e alla

frutta in scatola, dove man-
cava proprio il cioccolato.

«Fiducia e tranquillità»
La cessione a Colussi della 
maggioranza delle quote so-
cietarie, come nel 2016, la-
scerà alla famiglia Piella un 
ruolo importante. «Resterò –
spiega Giancarlo Piella – am-
ministratore e presidente del-
la Suissa. In questi tre anni
siamo cresciuti grazie all’ope-
razione del 2016 e per questo
sono arrivate varie offerte da
diversi gruppi. Ho accettato 
la proposta del gruppo Colus-
si poiché, come dicevo, cono-
sco personalmente da anni
Angelo Colussi. Una scelta 
che mi dà fiducia e tranquilli-
tà per il futuro dell’azienda».
Alla Suissa attualmente lavo-
rano circa cinquanta persone
impegnate nella produzione
di cioccolato al latte, fonden-
te, alla nocciola, al caffè non-
ché di ovetti, praline e uova di
Pasqua in una fabbrica di cir-
ca 10 mila metri quadrati. Po-
chi anni fa era stato realizza-
to il nuovo magazzino e aper-
to a Serravalle Scrivia, di 
fronte al casello dell’autostra-
da A7, un bar caffetteria. 

«La produzione resta qui»
Con l’arrivo della Colussi, as-
sicura Piella, «la produzione
resterà senz’altro ad Arqua-
ta». Anzi: l’amministratore
non lo dice esplicitamente 
ma potrebbero essere anche

prospettive di crescita per la
produzione della Suissa, con-
solidando il percorso avviato
nel 2016 con il fondo di inve-
stimento. «Alla Colussi – dice
ancora Giancarlo Piella - 
mancava proprio il cioccolato
e in futuro potrebbero esserci
abbinamenti con i loro biscot-
ti». 

Attualmente, l’export della
Suissa raggiunge il 35% e il 
fatturato consolidato nel

2018 è stato di quasi 17 mi-
lioni di euro, con una costan-
te crescita a doppia cifra.

Relazione con la famiglia
Il gruppo Colussi evidenzia 
che «sarà mantenuta una for-
te relazione con la famiglia
fondatrice che sarà parte im-
portante nel progetto di svi-
luppo». In programma il raf-
forzamento della distribuzio-
ne in Italia e all’estero lo svi-

luppo di nuovi progetti anche
grazie all’Università degli
Studi di Scienze Gastronomi-
che di Pollenzo, vicino a Bra,
con la quale Colussi collabora
ormai da anni.

Un altro segnale dello stato
di buona salute del polo dol-
ciario del Novese, in crescita
nonostante le difficoltà gene-
rali dell’economia. Pernigotti
a parte. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La vetrina della rivendita che si trova nei pressi del casello di Serravalle Scrivia

GIAMPIERO CARBONE

ARQUATA SCRIVIA

NOVI & TORTONA

Alexander Delnevo era stato l’emblema della “battaglia di Pasqua”

Licenziato il sindacalista dell’Outlet
“Non ci servi più, non parli russo”

L
icenziato. Dopo due
anni di attività sinda-
cale, dopo essere stato
il primo rappresen-

tante dei lavoratori in un out-
let (a Serravalle) per la Fil-
cams Cgil. Alexander Delnevo,
37 anni, ieri doveva rientrare
in servizio e non ha trovato più
il suo posto di lavoro allo store
della Lardini. «Mi hanno detto
che stanno riducendo spazi e
personale - racconta Delnevo
-, e che stanno cercando perso-
nale che parli arabo e russo. Io
parlo perfettamente inglese, 
ma sembra che non serva».
Alexander Delnevo era il volto
della protesta sempre davanti
alle telecamere ai tempi della
«battaglia di Pasqua», ci mette-
va la faccia e non era facile far-

lo, era lui che era stato eletto
per quel presidio sindacale do-
ve si difendevano i diritti dei 
lavoratori che avevano una co-
stellazione di contratti diversi:
primo caso in Italia di una sede
sindacale in un centro com-
merciale dove ci sono ristoran-
ti e abbigliamento, receptio-
nist e addetti alle pulizie. Un 
«laboratorio» anche per il sin-
dacato che si trasforma per di-
fendere lavoratori e non solo 
contratti di lavoro. 

Lui è stato l’emblema di
quella «battaglia di Pasqua», 
nella primavera del 2017. Al-
lora la direzione dell’outlet di
Serravalle aveva deciso di
aprire due festivi in più: Pa-
squa e Santo Stefano. I lavora-
tori per la prima volta si trova-
rono uniti contro quella deci-
sione, che in pratica teneva 
aperto il centro delle griffe 363
giorni all’anno. Furono mesi -
la protesta iniziò a febbraio - di
assemblee, cortei e volanti-
naggio, che si conclusero con
uno sciopero. Alexander era
diventato il simbolo di Cgil, Ci-
sl e Uil «l’unico commento che
possiamo fare è dire fortemen-
te: vergogna» dice Fabio Favo-
la, Filcams Cgil provinciale, 
«questi - ribadisce con fermez-
za Favola - sono metodi medio-
evali con cui si intende punire
chi osa alzare la testa». La dire-

zione dell’Outlet di Serravalle
non rilascia dichiarazioni, tra
l’altro Delnevo non è un loro 
dipendente ma dell’azienda
Lardini. 

«Quando si avvicinava la
scadenza per il mio rientro -
racconta Delnevo - ho contatto
l’azienda chiedendo un incon-
tro per capire come dovevo fa-
re. Mi hanno rimandato gli ap-
puntamenti un paio di volte. 
Poi mi è arrivata la convoca-
zione all’ispettorato del lavoro
per una “conciliazione”. Mi so-
no chiesto cosa significava non
avevo nessuna pendenza con
loro. Mi sono poi sentito dire 
che cercavano figure diverse,
che parlavano russo e arabo. 
L’hanno messa bene, in senso
“positivo”». Ora per Delnevo e
la Cgil inizia una dura batta-
glia: legale e sindacale. «Chie-
diamo a Lardini di ritirare il li-
cenziamento - dice Favola - e in
caso contrario metteremo in 
campo ogni iniziativa sindaca-
le di mobilitazione e legale per
respingere questo attacco feu-
dale». Giovedì alle 17 è previ-
sto un presidio davanti all’in-
gresso dell’outlet. Ai tempi del-
la «battaglia di Pasqua» venne,
a una delle assemblee, l’allora
segretaria Cgil Susanna Ca-
musso. I lavoratori sperano 
ora in Maurizio Landini. —
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ANTONELLA MARIOTTI

ALESSANDRIA 

IL CASO 

Alexander Delnevo, 37 anni, dipendente della ditta Lardini

ALEXANDER DELNEVO

IL DIPENDENTE 
LICENZIATO 

Dopo un paio di 
incontri saltati mi è 
arrivata una lettera 
dell’ispettorato 
del Lavoro 

FABIO FAVOLA

SEGRETARIO PROVINCIALE 
FILCAMS CGIL

Metodi medievali
faremo di tutto
per difendere 
Delnevo con proteste 
e vie legali 

La produzione resta
nella sede storica

Nel 2018 il fatturato
ha sfiorato i 17 milioni

T O RT O NA

Viale Kennedy
Aumenteranno
le tariffe 
degli scuolabus

Il servizio trasporto alunni
da viale Kennedy alle scuole
medie di via Bonavoglia è 
economicamente insosteni-
bile per il Comune che chie-
derà un aumento alle fami-
glie. Con il trasferimento 
dell’istituto comprensivo 
Tortona B, lo scorso anno
era stata attivata una linea
dedicata a un costo molto 
contenuto: 30 euro all’an-
no, quello che nelle altre 
scuole si paga per un mese.
Gli iscritti erano 99: un in-
troito di poco meno di 3 mi-
la euro, a fronte di una spe-
sa di circa 30 mila. «Una
spesa che il Comune non 
può più sostenere per il fu-
turo - dice il sindaco Federi-
co Chiodi -, ma che in consi-
derazione della particolari-
tà del caso, cercheremo di 
rimodulare tenendo il più 
possibile in considerazione
le esigenze degli utenti». 

Nell’ultimo incontro con
il comitato di insegnanti e 
genitori degli alunni del 
Comprensivo, Il Comune ha
presentato una mappa con
la possibile nuova colloca-
zione degli edifici scolastici
di viale Kennedy. Chiusi da
un anno per inagibilità, sa-
ranno abbattuti e ricostrui-
ti. La scuola primaria e gli 
uffici occuperanno l’attuale
area, quello per la seconda-
ria di primo grado sarà spo-
stato dove ora c’è il par-
cheggio per la scuola del-
l’infanzia «Mary Poppins». 
Ma ci vorranno almeno 3-4
anni perchè il quartiere San
Bernardino riabbia le sue
scuole. M. T. M. —
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All’ufficio recupero crediti 
task force contro gli evasori
Funzionari triplicati per scovare chi non ha pagato multe e imposte

Da due funzionari si passerà a
sei, sarà intensificato il ritmo di
lavoro, verranno tagliati i tem-
pi d’intervento e saranno au-
mentati efficienza ed efficacia.
Il Comune di Acqui dichiara 
guerra totale ad evasori e mo-
rosi ampliando l’ufficio Recu-
pero crediti, di cui finora si era-
no occupati solamente due im-
piegati. La rivoluzione è stata 
decisa dalla giunta il 9 giugno
e scatterà a partire dal 15 lu-
glio. Obiettivo: far rientrare 
nelle casse di Palazzo Levi la 
più alta percentuale possibile
degli oltre 2,5 milioni di euro
di tasse evase e multe mai pa-
gate che il Comune non è anco-
ra stato in grado di incamerare.
Con le ovvie ricadute sui conti
di un ente già in parecchio af-

fanno. «L’attività di contrasto
all’evasione fiscale – dice l’as-
sessore al Bilancio Mario Sco-
vazzi – continua  a essere una
delle nostre priorità per garan-
tire, anche per ragioni di equità
nei confronti dei cittadini, il
miglioramento della capacità
di riscossione dell’ente». Sotto
la responsabilità del settore dei
Servizi finanziari, diretti da 
Matteo Barbero, e col coordi-
namento di Barbara Balbo, sa-
ranno sei i funzionari che d’ora
in avanti si occuperanno di
spulciare negli archivi e stana-
re chi non ha pagato le multe 
prese per violazioni al codice
della strada o si è «scordato» di
saldare le imposte comunali, 
su tutte quella sui rifiuti. «Tra 
2015 e 2018 i cosiddetti resi-
dui attivi (in sintesi, i crediti
dell’amministrazione, ndr) de-

rivano principalmente da due
voci: la Tari sui rifiuti, per circa
2 milioni di euro, e le violazioni
del codice della strada, per ol-
tre 400 mila – spiegano dal Co-
mune -. Altre piccole quote so-
no legate a Tasi e Imu». «L’effi-
cacia nella riscossione dei cre-
diti è stato uno dei punti di de-
bolezza che abbiamo notato
appena ci siamo insediati» dice
Scovazzi.

All’ufficio Recupero crediti,
accanto ai due funzionari già 
presenti, sono stati dirottati al-
tri 4 dipendenti: tre in arrivo 
dall’ufficio Tributi - «così mi-
glioreranno il controllo su que-
sto fronte, specie per quanto ri-
guarda la Tari» - e uno dalla Po-
lizia municipale, per controlla-
re in particolare le sanzioni
non pagate. Persone che già si
occupavano di queste temati-
che e adesso potranno lavorare
fianco a fianco, in modo più ef-
ficace e veloce, dato che l’uffi-
cio si attiverà subito dopo la
prima lettera di avviso coordi-
nandosi con gli altri servizi del
Comune e pure l’ufficio legale.
Altre verifiche sono scattate in
questi giorni su tabelloni e 
plance pubblicitarie sparse per
la città: serviranno a regolariz-
zare le autorizzazioni e con-
trollare i versamenti dell’impo-
sta sulla pubblicità.  —
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Il Comune di Acqui deve recuperare 2,5 milioni di euro di tasse evase 

DANIELE PRATO

ACQUI TERME

AC Q U I

Città termali 
storiche 
Lucchini eletto
vice presidente

Proprio dieci anni fa Acqui
è stato uno dei membri fon-
datori di Ehtta, associazio-
ne che dal 2009 riunisce le
città termali storiche d’Eu-
ropa. Adesso, per i prossi-
mi due, ricoprirà la vice
presidenza insieme a Cal-
das da Rainha (Portogallo)
e all’associazione delle Cit-
tà termali del Massiccio
Centrale (inclusa Vichy). Il
sindaco di Acqui è stato 
eletto alla carica pochi 
giorni fa a Bruxelles, con i
colleghi rappresentanti 
delle altre due realtà. Loro
tre, insieme a una squadra
di 15 consiglieri, supporte-
ranno fino al 2021 il neo
presidente di Ehtta Josè
Manuel Baltar Blanco, pre-
sidente della provincia di 
Ourense in Galizia. «La rete
è incaricata di gestire l’iti-
nerario termale certificato
dal Consiglio d’Europa, at-
traverso 16 paesi, con 49 
membri – spiegano dal Co-
mune -. Un network che si
sta relazionando con istitu-
zioni europee e organizza-
zioni internazionali e che 
sta facendo i primi passi in
azioni concrete di marke-
ting turistico con la presen-
za su portali internazionali
del settore. A Lucchini e ai
suoi colleghi andrà il com-
pito di lavorare sulle linee
guida per la programma-
zione e la definizione dei 
temi da affrontare in ambi-
to turistico-culturale e di
ricerca scientifica, di indi-
viduare le fonti di finanzia-
mento in funzione delle at-
tività previste, di pensare 
agli strumenti e alle diver-
se fasi da attuare su tutti i
livelli, le decisioni e le fasi
di esecuzione». L’insedia-
mento formale dei nuovi
eletti è previsto il prossimo
10 ottobre a Spa, dove sa-
ranno celebrati i primi die-
ci anni dell’associazione,
che lavora seguendo tre as-
si fondamentali: la cultura,
il turismo e la preservazio-
ne della proprietà delle ac-
que termali. D. P. —
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2.500.000
La cifra in euro 
di tasse evase 

che il Comune di Acqui 
deve recuperare 

2.000.000
L’ammontare in euro 

dell’evasione 
relativa alla sola tassa 

sui rifiuti 

6
Il numero 

dei funzionari che 
lavoreranno all’ufficio 

recupero crediti
Fino a oggi erano in due

DAL 31 LUGLIO

In pensione il dirigente dell’anagrafe
Il Comune non lo sostituisce 

A partire dal 31 luglio sarà in
pensione Armando Ivaldi, di-
rigente del Comune di Acqui
che si occupa di Anagrafe, 
Stato civile ed elettorale, 
Commercio, Turismo, Ced e
servizi informatici. Ma Pa-
lazzo Levi ha deciso di non 
sostituirlo. Così, i servizi di 
sua competenza saranno ri-
distribuiti tra i dirigenti che
resteranno in servizio e il se-
gretario comunale, col risul-
tato peraltro di renderli più 
omogenei e razionali dal 
punto di vista organizzativo.
Paola Cimmino si prenderà 

Anagrafe e Turismo, andan-
do a sommarli agli incarichi
che ha già da tempo, come 
Polizia locale e Cultura; Mat-
teo Barbero, che si occupa 
dei servizi finanziari, inca-
mererà il Ced e i servizi infor-
matici, mentre Chiara Vacca,
che guida l’ufficio tecnico e si
occupa principalmente di La-
vori pubblici, avrà il Com-
mercio. Al segretario gene-
rale Gianfranco Comaschi 
resteranno le tradizionali 
competenze come Contratti,
Fondi europei, Avvocatu-
ra.  D. P.

OVA DA ,  I  L AVO R I  I N  R I TA R D O,  N UOVA  S CA D E N ZA  I L  2 9  LU G L I O

Il restyling termina a fine mese 
“La ditta pagherà le penali”

Piazza XX Settembre ancora
non è finita che i lavori di re-
styling in corso nel centro di
Ovada già si spostano in via To-
rino, altro tassello del piano di
riqualificazione del Comune, 
finanziato per metà (120 mila
euro) coi fondi del bando re-
gionale «Percorsi urbani del 
commercio». Il nuovo cantiere
si è aperto ieri mattina, annun-
ciato su Facebook nel weekend
dal sindaco Paolo Lantero, che
ha chiesto pazienza ai cittadini

per eventuali disagi, volendo 
forse evitare le polemiche dello
scorso giugno legate al caos 
che avevano generato in città
alcuni lavori di asfaltatura.
L’intervento su via Torino è ini-
ziato lungo il tratto con i porti-
ci, dove solo la parte di marcia-
piede più vicina alla strada – 
quella con le aiuole, per inten-
derci – sarà rifatta con gli auto-
bloccanti, in linea con la veste
del resto della strada. Si andrà
poi avanti, sempre sul lato del

supermercato Gulliver, fino a
piazza Matteotti, di fronte al 
municipio, e ancora fino all’in-
tersezione con via San Paolo e
poi con via Gramsci, coi mar-
ciapiedi rifatti su entrambi i la-
ti. Intanto, si ultimeranno an-
che le parti del cantiere ancora
aperte in piazza XX Settembre,
compreso il tratto a cui finora
non si è potuto mettere mano 
perché sottoposto agli accerta-
menti dei carabinieri forestali.
«Parliamo del punto dov’è av-

venuta la rimozione di due vec-
chie bonze di gasolio interrate
da parte di un condominio – di-
ce l’assessore ai Lavori pubbli-
ci, Sergio Capello -. Aspettiamo
i rilievi dell’Arpa ma dovrebbe
essere questione di giorni per-
ché si possa sbloccare la situa-
zione». L’intero progetto di re-
styling di via Torino e piazza 
XX Settembre dovrà essere 
chiuso entro il 29 luglio. «Poi la
ditta appaltatrice dovrà pagare
le penali – dice Capello -. No-
nostante la consegna dei lavori
da parte nostra risalga al 1° 
aprile, l’impresa non ha inizia-
to prima del 23 maggio, perché
ha voluto ricorrere a un subap-
palto. Ora, si marcia con parec-
chio ritardo. Noi sollecitiamo,
la speranza è che i tempi ven-
gano rispettati». D. P. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI L’avvio dei lavori in via Torino a Ovada

ACQUI & OVADA
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Il presidente di Confindustria, Vincenzo Boccia: basta perdere tempo su Tav e Asti-Cn, più industria per cambiare passo

“Modello Cuneo per la crescita del Paese”

«I
numeri in crescita
del sistema econo-
mico cuneese sono
la conferma che la

questione industriale è la solu-
zione del Paese. Quando si 
punta sull’industria, si riesce a
esportare e ad attrarre ricchez-
za: questo dovrebbe farci riflet-
tere su quali potenzialità abbia-
mo e come realizzarle con una
dotazione infrastrutturale al-
l’altezza, con un taglio di tasse
e contributi sui salari tutto a fa-
vore dei lavoratori italiani, con
una detassazione e decontribu-
zione dei premi di produzione
per le aziende e con un grande
piano di inclusione giovani». 

Parole del presidente di Con-
findustria, Vincenzo Boccia, in-
tervenuto ieri pomeriggio al-
l’assemblea generale di Confin-
dustria Cuneo andata in scena
ad Alba, nella sede del gruppo
tessile e di abbigliamento Miro-
glio. «Quando parlo in fabbrica,
mi sento a mio agio» ha esordi-
to Boccia, citando poi una frase
cara a un suo predecessore del
dopoguerra, Angelo Costa, e al-
l’ex segretario generale della 
Cgil, Giuseppe Di Vittorio: «Pri-
ma le fabbriche e poi le case». 
«Il lavoro è l’elemento della co-
esione nazionale e in questo la
provincia di Cuneo rappresenta
la grande questione industriale
del Paese, che non riguarda so-

lo la categoria degli industriali,
ma è la questione di un Paese 
che non ha materie prime e 
fonti energetiche e grazie all’in-
dustria costruisce occupazio-
ne, quell’occupazione che vie-
ne richiamata nel primo artico-
lo della Costituzione italiana».

Riforme e infrastrutture
Ma per crescere occorrono ri-
forme e infrastrutture. «Sulle 
infrastrutture il Governo sta 
perdendo tempo, questo ormai
è evidente - ha aggiunto Boccia
-. Lo “Sblocca-cantieri” è un 

primo passo, occorre continua-
re a concentrarsi e fare di que-
sto un vero piano di emergenza
e di priorità nazionale». Per 
quanto riguarda la Tav, il presi-
dente di Confindustria auspica
che «parta quanto prima, è 
un’opera diventata simbolo di
un Paese che va collegato, sin-
tesi di un concetto che non è so-
lo relativo al Piemonte e Tori-
no, ma ci riguarda a livello na-
zionale». Stesso discorso per 
l’autostrada Asti-Cuneo, i cui 
cantieri tardano a ripartire no-
nostante sopralluoghi e pro-

messe: «Anche la A33 è lo spec-
chio di un’Italia che deve recu-
perare quella che abbiamo 
chiamato “questione tempora-
le”, ovvero in quanto tempo 
facciamo le cose che diciamo.
Gli altri Paesi corrono più di 
noi, non solo quelli europei».

Competitività/responsabilità
E se gli industriali cuneesi gui-
dati da Mauro Gola hanno deci-
so di dedicare la loro assemblea
annuale al rapporto tra compe-
titività e responsabilità sociale 
d’impresa, facendo intervenire

vari ospiti sul modello delle Ted
Conference americane, Boccia
ha anche voluto commentare i
dati dell’Istat su occupazione e
previsione della produzione in-
dustriale. «Sono numeri sicura-
mente positivi, dobbiamo spin-
gere sulla crescita per consoli-
darli. Le previsioni economiche,
anche globali, sono in chiave di
rallentamento. A maggior ra-
gione dobbiamo reagire come 
Paese e spingere ancora più 
avanti». Infine, l’incubo della 
procedura di infrazione da par-
te di Bruxelles. «Speriamo non

RETROSCENA

Vincenzo Boccia con il presidente degli industriali di Cuneo Mauro Gola e Filippo Ferrua, presidente del Gruppo Miroglio
BRUNO MURIALDO

ci sia - ha concluso Boccia -. La 
flat tax sarà il nodo centrale nel-
la manovra d’autunno, ma 
adesso si tratta di superare que-
sta procedura e le parole pro-
nunciate dal presidente Matta-
rella mi sembrano di buon au-
spicio. Nel frattempo, però, 
dobbiamo individuare dirigenti
di alto profilo da inserire nei 
ruoli decisionali europei e avere
una relazione con gli altri Paesi
d’Europa per definire il profilo e
il nome del prossimo presidente
della Bce dopo Draghi». —
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18,9
Miliardi

È il Prodotto interno
lordo della Granda
In crescita dell’1,8%

14%
La ricchezza

prodotta in provincia
di Cuneo rispetto

a quella
del Piemonte

ROBERTO FIORI

ALBA

ECONOMIA

Il salone apre martedì a Rho-Pero: il Piemonte è protagonista
L’innovazione sarà uno degli elementi distintivi

“Il tessile è in frenata
Milano Unica può dare
la spinta al settore”

do una frenata. In parte questo
è riconducibile alle scorte che
devono andare in esaurimento
prima di far muovere nuovi or-
dini».

Gli imprenditori tessili si
sono lasciati alle spalle un
2018 molto favorevole. Un
anno record per fatturato e
metri, anche grazie all’effetto
del caro-lana. Con i continui
rincari della materia prima
per tre anni di seguito, i listini
in crescita hanno infatti in-
dotto i buyer ad acquistare e
fare magazzino.

«A settembre ci sono state le
prime avvisaglie - prosegue
Barberis Canonico -. Una stan-
chezza che si è fatta più acuta
e che da inizio anno ha deter-
minato una riduzione media
della domanda intorno al
20%. Ora abbiamo il vantag-
gio di avere un dollaro ameri-
cano forte sull’euro che favori-
sce l’export, mentre il dollaro

IL CASO

PAOLA GUABELLO

nell’area espositiva di Rho Pe-
ro affiancando Moda In e
Shirt Avenue che continuano
a svolgere il ruolo di rappre-
sentanti dell’eccellenza di
stoffe e accessori per la moda.
Saranno oltre 450 i marchi
presenti all’edizione numero
29, mentre ai tornelli sono at-
tesi i rappresentanti di 6 mila
aziende in arrivo da tutta l’Eu-
ropa e dai maggiori mercati di
riferimento nel mondo. 

«In questo momento - spie-
ga Alessandro Barberis Cano-
nico, presidente di IdeaBiella
- il Giappone e gli Stati Uniti ci
stanno dando soddisfazione
malgrado il protezionismo di
Trump che per ora non ha avu-
to grandi effetti. E’ invece il
Nord Europa che desta le pre-
occupazioni più forti. La Brexit
in Inghilterra, i Gilet Gialli in
Francia e l’Italia stessa (che
non è serena e che vende al-
l’Europa), stanno determinan-

australiano debole fa il prezzo
della lana più vantaggioso». 

L’innovazione sarà ora uno
degli elementi distintivi. Il
consumatore finale ha orien-
tato gli acquisti sull’abbiglia-
mento informale, quella che
oggi viene definita la «casua-

C
onterà 82 edizioni
(pari a 41 anni di vi-
ta) IdeaBiella. Il salo-
ne che riunisce i mar-

chi di alta gamma del capoluo-
go laniero e dei principali di-
stretti italiani vocati al tessile,
è pronto a mostrare le nuove
collezioni dell’inverno 2020-
21. Lane e fibre pregiate, tes-
suti che offrono specificità tec-
niche e che sono sinonimo di
innovazione e creatività, sa-
ranno presentate negli stand
che occupano un intero padi-
glione di Milano Unica, expo
nato nel settembre 2005 dalla
fusione di cinque manifesta-
zioni che hanno contribuito a
creare un biglietto da visita au-
torevole per buyer e designer
di moda di tutto il mondo.

IdeaBiella aprirà martedì

1 - 2 ) Gli stand del salone dove le aziende presentano le nuove collezioni 3) il presidente di 
IdeaBiella Alessandro Barberis Canonico 4) L’area tendenze con le novità stagionali

lizzazione». Se poi la qualità
resta fondamentale i tessuti
nel frattempo si sono evoluti,
oggi sono realizzati non solo
con la lana ma con mischie
che rendono le stoffe funzio-
nali, piace il jersey, più como-
do di una giacca e meno spor-

tivo di un maglione. «Dal
2009 siamo sempre cresciuti
- conclude l’imprenditore - e ci
aspettavamo che il trend sa-
rebbe mutato. Ma le nuove
tendenze ci apriranno spazi in
cui potremo continuare a es-
sere protagonisti». —

1 2

3 4
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‘Paura e silenzio
negli occhi
dei nostri ragazzi’
TESTIMONIANZA ‘Avevo capito
che mio figlio non stava bene, volevo
rivolgermi a un investigatore privato’

n Nonna Ines ha davvero una
marcia in più. Ha 89 anni, insie-
me alla figlia e al genero si è oc-
cupata da sempre di quel nipote
colpito da autismo. E lo fa in mo-
do sereno, coraggioso.
Partecipando da sempre alle atti-
vità della Comunità Pratolungo
di Gavi.
Fino alla scorsa settimana quan-
do, i carabinieri li hanno avvisati
che erano accaduti episodi gravi.
Riferiti anche al loro ragazzo. Co-
sì si sono rivolti a un legale, in
realtà tre (sono gli avvocati Giu-
seppe Lanzavecchia, Davide Da-

ghino e Fabiana Rovegno). Lei, la
figlia Carla e il genero, spiegano la
loro vita accanto al ragazzo, ma
anche in Comunità. «Credevamo
fosse come una famiglia - raccon-
tano - invece da poco più di sei
mesi il nostro ragazzo era diven-
tato triste. Era cambiato».
Nonna Ines mostra alcuni fogliet-
ti, li stringe tra le mani quasi per
dimostrare tutto il lavoro che ha
fatto, col cuore, per tutte le perso-
ne presenti nella struttura. «Ero
una sarta, mi sono offerta di fare
alcune riparazioni e poi sono di-
ventate 2873 in sei anni e mezzo.

Cucivo la domenica. Praticamen-
te di tutto, cerniere, mutande, fe-
dere, lenzuola, accappatoi. Mia fi-
glia (Carla, ndr), tutte le domeni-
che portava le paste». Poi qualco-
sa cambia.
«Ci siamo resi conto che era tri-
ste, trascurato, più sporco. Non
facevano più terapie in vasca, nes-
suna uscita con il pulmino - rac-
conta la mamma di uno dei pa-
zienti -. Un giorno mio figlio mi ha
detto ‘Mamma portami a casa’.
Sono rimasta stupita perché lui
non parlava molto, ma quel gior-
no ha pronunciato la frase tutto
d’un fiato. Parlavo con i dirigenti,
con gli operatori e mi dicevano
che andava tutto bene. Insieme
non era così. L’avevo capito, tanto
che avevo pensato di ingaggiare
un investigatore privato».
Interviene ancora nonna Ines:

«Meno male che hanno parlato le
telecamere». «Hanno carpito la
nostra fiducia, ma vedevo mio fi-
glio dimagrire, era triste. Ringra-
zio chi ha svolto le indagini, e chi
ha segnalato il caso. Abbiamo fi-
ducia nella magistratura. Chi ha

Nonna Ines con la figlia Carla e il genero

Pio Izzo, papà di una
delle ospiti della struttura

GLI INTERROGATORI
Revocate 2 misure cautelari: si alleggerisce la posizione del direttore e di un Oss
Per gli indagati della Comunità delle
brutture è l’ora degli interrogatori. Le
spiegazioni rese al giudice per le inda-
gini preliminari ha portato alla revoca
della misura cautelare (sono caduti i
gravi indizi di colpevolezza) per il di-
rettore della cooperativa, Luca Pieran-
ni, e per un operatore socio sanitario,
Marcello De Angelis.
Marcello De Angelis, assistito dagli av-
vocati Lorenzo Repetti e Barbara Gi-
rotto, ha spiegato di aver lavorato oc-
casionalmente nella struttura di Pra-
tolungo avendo un impegno continua-
tivo in altra Comunità. L’operatore so-
ciosanitario ha illustrato il comporta-
mento tenuto nei tre episodi contesta-
ti: De Angelis, in sostanza, avrebbe ef-
fettuato manovre che, senza esagera-

re, sarebbero necessarie per contene-
re ospiti psichiatrici. Interventi volti a
tutelare gli stessi pazienti e le altre
persone presenti nella struttura. Le
immagini esaminate con l’indagato a-
vrebbero chiarito come le azioni non
siano state palesemente spropositate
come in altri casi. La revoca della mi-
sura (divieto di esercizio della profes-
sione di Oss per un anno) era stata
chiesta dalla difesa. Accolta dal Gip.
Revocata la misura cautelare per il di-
rettore della cooperativa (era stato
colpito dal divieto di dimora a Gavi) di-
feso dagli avvocati Giuseppe Cormaio
e Marco Conti.
Luca Pieranni non aveva consapevo-
lezza di ciò che stava accadendo. Tut-
te le volte che i suoi operatori sbaglia-

vano, ha spiegato la difesa, anche solo
per aver alzato la voce con gli ospiti,
sono stati sempre oggetto di azioni di-
sciplinari. Negli ultimi tre anni ha li-
cenziato quattro dipendenti, e ne ha
sanzionati molti altri. Il direttore ave-
va attivato le procedure per posiziona-
re le telecamere interne alla struttura:
progetto bloccato per il parere contra-
rio di alcuni dipendenti e sindacalisti.
Sapendo che il rapporto tra Oss e pa-
zienti può dar vita a complicanze ha
organizzato corsi sulla sindrome da
burnout (riferita allo stress di operato-
ri e professionisti).
Pieranni ha spiegato come i pazienti
siano una seconda famiglia, e ha ini-
ziato la procedura di licenziamento di
chi ha percosso i pazienti. (M.Ga.)

sbagliato deve essere punito».

Lì per il bene degli ospiti
Pio Izzo in quella struttura ha sua
figlia (ora gli ospiti sono stati tra-
sferiti in un’altra struttura, ndr).
Si è impegnato molto all’interno
della struttura, aiutando i ragazzi
a svolgere attività.
«Abbiamo costituito un’associa -
zione, L’arcobaleno, con l’aiuto
della struttura per condividere le
attività da svolgere. Per aiutare e
migliorare la vita degli ospiti. Ab-
biamo supportato la ippo-tera-
pia, già iniziata da loro con fre-
quenza settimanale; l’idrotera -
pia, la terapia occupazionale. Tut-
to questo per stimolare i ragazzi
alla riabilitazione. Portavano gli
ospiti in zone protette e lì faceva-
no piccoli lavoretti. Uno dei ra-
gazzi, dopo aver guadagnato 50
euro ha voluto portare la mamma
a mangiare la pizza. Era felice di
poterle offrire quella cena. Mia fi-
glia è entrata in quella struttura
cinque anni fa. Le famiglie che
hanno parenti con problemi sono
costretti a rivolgersi alle coopera-
tive, e a volte ci sono liste d’attesa
lunghissime. Ma queste persone
vanno assistite da persone esper-
te, che sappiamo affrontare que-
sto lavoro con la pazienza e la pro-
fessionalità che richiede».
Sotto indagine, complessivamen-
te, ventun persone: tredici le mi-
sure cautelari nei confronti di o-
peratori socio sanitari, due sono
state revocate.

n Monica Gasparini

TRIBUNALE

Te rro r i s m o?
Processo verso
la conclusione
n «Lara Bombonati è affetta da
un disturbo dipendente di perso-
nalità con tratti borderline. Tale
quadro clinico, al momento dei
fatti per i quali è a procedimento,
ha rappresentato una infermità
incidente sullo stato di mente al
punto da scemare grandemente,
senza escludere, le capacità di in-
tendere e di volere. Allo stato at-
tuale è da considerarsi persona so-
cialmente pericolosa dal vista psi-
chiatrico ed il rischio di ricaduta
psico comportamentale, attual-
mente adeguatamente gestito dai
trattamenti intra-detentivi, dovrà
essere controllato anche in una
prospettiva extra carceraria me-
diante iniziale inserimento in
struttura psichiatrica». Queste le
conclusioni cui sono giunti i nuovi
periti incaricati dalla Corte d’Assi -
se, Enrico Zanalda e Gabriele Roc-
ca. Ieri mattina è ripreso in Tribu-
nale ad Alessandria, il processo
che vede sul banco degli imputati
Lara Bombonati, la ventottenne
di Tortona accusata di aver aderi-
to ad associazioni terroristiche i-
slamiche. Secondo i professioni-

sti, Lara Bombonati sarebbe par-
zialmente incapace di intendere e
di volere. I nuovi periti avrebbero
dunque rilevato un disturbo della
personalità, evidenziando però
un margine di consapevolezza.
L’udienza è stata rinviata al 9 lu-
glio per la requisitoria del Pm, e
l’arringa della difesa affidata al-
l’avvocato Lorenzo Repetti. «Nel
momento in cui i periti riconosco-
no come lei abbia vissuto in sim-

biosi con il marito tanto da essere
co-dipendente da lui, diventa dif-
ficile immaginare che avesse dei
margini di manovra - spiega la di-
fesa -. Gli stessi periti spiegano che
questa condizione patologica l’ha
portata ad aderire alle decisioni
del marito e poi di gruppi. La ra-
gazza potrebbe anche essere con-
siderata totalmente incapace».

n M.Ga.

Lara Bombonati, accusata di terrorismo

IL CASO

Torna l’inc ubo
dei bocconi
av v e l e n at i
n È tornato l’incubo dei bocconi
avvelenati in val Lemme dove le
micidiali esche hanno ucciso, tra
gli altri, una volpe e un lupo tro-
vato agonizzante. Non è stato
possibile salvarlo.
Il problema delle esche si era pre-
sentato nella scorsa primavera,
poi in seguito alle proteste di as-
sociazioni e persone che tutelano
gli animali, erano aumenti i con-
trolli e il preoccupante fenome-
no si era attenuato.
Ora è tornato a riproporsi nella
zona tra Gavi e Carrosio dove
confinano l’azienda faunistica, la
zona cosiddetta di ‘caccia libera e
l’oasi di protezione.
Quello che sconcerta è che nei
bocconi avvelenati, oltre al vele-
no nascosto dentro la carne che
attira di animali, sono stati posti
dei chiodi oltre a vetri frantuma-
ti, soluzione crudele perché pro-
voca alle povere bestie che inge-
riscono le micidiali esche una
morte dolorosa e atroce.
Sull’argomento ieri è intervenu-
ta anche Ruth Pozzi, nota paladi-
na degli animali che è stata molto

severa nei confronti di chi si ren-
de protagonista di simili gesti:
«È un problema serio perché è
scientificamente provato che chi
maltratta e uccide gli animali è
persona socialmente pericolosa.
Per questi soggetti uccidere è
provocare patimenti agli animali
è un tirocinio per riservate gli
stessi trattamenti agli umani».
Esiste il sito denominato ‘Link I-
tal (Aps) che spiega nei dettagli la

pericolosità di questi comporta-
menti e Ruth Pozzi aggiunge:
«Non si possono più considerare
reati di serie B gli avvelenamenti
degli animali, bisogna intensifi-
care i controlli e reprimere gli i-
gnobili comportamenti perché
chi li commette è soggetto che si
esalta per le sue ignobili azio-
ni».

n L.A.

Alcuni bocconi avvelenati foto di repertorio

Investita, rimane incastrata sotto l’auto
Gravissimo incidente stradale ieri mattina, lunedì 1° lu-
glio, a Nizza Monferrato, in piazza Garibaldi. Una donna
è stata investita ed è rimasta sotto la vettura. Sono in-
tervenuti i Vigili del Fuoco e le forze dell’ordine. Per
soccorrere la donna investita è intervenuto anche l’e-
lisoccorso di Alessandria. L’investita ha riportato gra-
vissime lesioni, nel pomeriggio i medici si erano riser-
vati la prognosi. L’incidente è accaduto verso mezzo-
giorno.

NIZZA MONFERRATO
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Un’infezione batterica?
Il referto già alle 8.09
L’INCHIESTA Il sistema aveva
segnalato la gravità delle condizioni
due ore prima delle dimissioni

n Il primo alert, dopo l’arrivo
notturno di Ingrid Vazzola (in-
cinta alla 35° settimana) al pron-
to soccorso dell’ospedale di Ales-
sandria, arriva alle 8.09 di marte-
dì 18 giugno: gli esami indicano,
inequivocabilmente, che qualco-
sa non va. Ed è qualcosa di serio.
Sono precisi quei dati: il pannel-
lo riferito alla sepsi segnala che è
in atto un’infezione batterica.
Due tipi di streptococco sono po-
sitivi. Prima delle dimissioni dal
pronto soccorso ci sono altri dati
che parlano in modo chiaro: c’è
un elenco di esami che segnala,
ancora, che il corpo di Ingrid si è
preparato a combattere l’infezio-
ne batterica.
Ma alle 9.58 viene firmato il fo-
glio delle dimissioni, il medico i-
potizza una «virosi in donna gra-
vida».
Cosa è successo in quelle due ore
di silenzio? Perché quegli esami
segnalati dal sistema informati-
co, e quindi potenzialmente a di-
sposizione di chi l’aveva in cura,
non sono stati letti?
Si sarebbe potuto cambiare il
corso della storia di Ingrid? E an-
cora, c’è un nesso causale tra que-

gli eventi e le morti?
I famigliari chiedono risposte.
Vogliono sapere perché quelle
dimissioni nonostante si stesse
delineando un quadro così gra-
ve.
Alle 8.09 di quel 18 giugno, infat-
ti, arrivano i primi responsi delle
analisi chieste ed effettuate alle 2
di notte, un’ora dopo l’ingresso al
pronto soccorso. Ingrid era insie-
me al marito, Stefano Mantelli.
Poi la sequenza di quel giorno ne-
fasto.
Ingrid torna a casa in mattinata, i
medici le consigliano riposo e pa-
racetamolo (Tachipirina 1000,
tanto per intenderci, ndr). Il tem-
po di arrivare ad Oviglio, paese
dove abita la coppia, e la situazio-

ne precipita.
Marito e moglie tornano al pron-
to soccorso. Vengono eseguiti al-
tri esami: sono le 12.59. Quindi la
decisione di portarla in sala ope-
ratoria, «Bisogna salvare la bam-
bina». Ma il cesareo, a quel pun-
to, certifica solamente il primo
dramma. La bambina è morta.
Le ore scorrono, la paura e il sen-
so di impotenza dei famigliari
annebbiano i pensieri. La situa-
zione è grave, ma Ingrid è viva.
I medici spiegano che è necessa-
rio il ricovero in terapia intensi-
va. Solo il tempo per cercare di a-
bituarsi a quella situazione sur-
reale e arriva il secondo colpo: u-
n’emorragia richiede l’asporta-
zione dell’utero della donna.

I famigliari prestano il loro as-
senso.
Poco dopo, ma il tempo ormai è
come essersi fermato tra i corri-
doi del reparto di Ginecologia
dell’ospedale civile di Alessan-
dria, i medici comunicano il de-
cesso della 41enne.

L’inchiesta e l’autopsia
Mamma e figlia potevano essere
salvate? La risposta arriverà dal-
le autopsie e dall’analisi della do-
cumentazione medica tracciata.
La famiglia di Ingrid è assistita
dagli avvocati Vittorio Spallasso,
Francesco Sangiacomo e Ga-
briella Angela Massa.
Coinvolti nell’inchiesta, come at-
to dovuto a tutela degli indagati,
il primario di ginecologia e oste-
tricia, Nicola Strobelt, e i medici
Rossana Uberti, Angelo Chiap-
pano, Ezio Capuzzo, Tiziana For-
tunato, Stefano Prigione e Alber-
to Guagliano. Si tratta dei medici
di pronto soccorso, ginecologia e
chirurgia vascolare, che hanno a-
vuto in cura la donna da quando
ha chiesto l’intervento dei sanita-
ri accusando febbre, dolori lom-
bari e vomito. L’ipotesi di reato:
omicidio colposo (con l’aggiunta
della responsabilità colposa in
ambito sanitario) e procurato a-
borto. I medici del pronto soccor-

so, Rossana Uberti e Angelo
Chiappano, sono difesi da Piero
Monti. Il ginecologo Ezio Capuzz
è difeso da Giuseppe Cormaio. Il
primario di Ginecologia, Nicola
Strobelt, e i ginecologi Tiziana
Fortunato e Stefano Prigione,
dall’avvocato Tino Goglino. Il
chirurgo vascolare Alberto Gua-
gliano dall’avvocato Roberto Ca-
vallone.

L’addio a Ingrid
Il dolore e le emozioni si manife-
stano anche fisicamente. La
mamma di Ingrid fatica a muove-
re i suoi passi dietro alle bare del-
la figlia e della nipotina. Le gam-
be tremano, il corpo è piegato
sotto il peso di un dolore insop-
portabile ma composto. I fami-
gliari devono farsi forza, perché a
casa c’è la prima figlia di Ingrid e
Stefano, Irene, di appena tre an-
ni, che dovrà affrontare il suo
cammino senza la mamma. Le
bare di Ingrid e Alice sono avvol-
te dai colori dei girasoli. Il fiore a-
mato dalla donna, quello che più
somiglia al sole che splende.

n Monica Gasparini

In alto l’ultimo saluto a In-
grid (foto sopra) e Alice

Tortona: ubriaco per strada, disposto Tso
Nella prima serata di mercoledì scorso (26 giugno) un u-
briaco ha dato in escandescenze a Tortona, nella centra-
lissima via Carducci, cercando la rissa con i passanti e
minacciando una sua parente. Per fermarlo sono interve-
nuti gli avventori dei locali nella via e sono stati allertati i
carabinieri, che lo hanno immobilizzato. Si tratta di un
giovane già noto alle forze dell'ordine, per il quale è stato
disposto il trattamento sanitario obbligatorio. (S.B.)

NOVI LIGURE

Furto al canile:
“Per noi danno
i n ge n t i ss i m o”
n Ingente furto al canile di Novi
Ligure: la struttura della zona Ci-
pian gestita dall’associazione Ar-
ca è stata visitata nella notte tra
domenica 30 giugno e lunedì 1° lu-
glio da ignoti che hanno provoca-
to danni per migliaia di euro. I la-
dri, riferisce la presidente di Arca
Lucia Barbagallo, hanno disatti-
vato l’allarme, tagliato parte della
recinzione nel parcheggio, divelto
un lucchetto e scassinato la porta
di accesso. Inoltre, nonostante ab-
biano razziato tutto il possibile, i
ladri hanno lasciato sul posto un
attrezzo, l’unico non funzionante.
«Il danno economico e morale è e-
levatissimo per un’associazione
senza scopo di lucro come la no-
stra. Abbiamo dovuto anche inter-
rompere i lavori di manutenzione
in corso e non ci sono i fondi per
ricomprare tutto il materiale sot-
tratto», dice la presidente. «Stia-
mo ragionando su una serie di e-
venti per raccogliere i soldi neces-
sari a tornare pienamente opera-
tivi», conclude Lucia Barbagallo.

n Elio Defrani

Palazzetto: furto ai distributori di bibite
Furto con danneggiamento al palazzetto dello sport “Ca-
magna” di Tortona: qualcuno è entrato nei locali nella
notte tra giovedì e venerdì (28 giugno) riuscendo a scas-
sinare le macchinette delle bibite per prelevare le po-
che monete disponibili in cassa. Si sono registrati danni
all'ingresso della struttura e alle macchinette che sono
praticamente inutilizzabili. I ladri si sono tagliati rom-
pendo i vetri tanto da lasciare tracce ematiche. (S.B.)
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Barosini sfida i dirigenti
‘Le scelte alla politica’

IL CONCORDATO

Aral, risposta dei giudici
entro la metà del mese

n Un post social dell’assesso-
re Giovanni Barosini ha alzato
un polverone a Palazzo Ros-
so.
“Ho rischiato il classico cocco-
lone, credetemi, ma ho urlato
con tutta l’energia che avevo in
corpo ‘Basta con i padroni (da
25 anni) della città!’. Che in
questo momento purtroppo
non sono i politici, e quindi
non sono i cittadini. Se mi ac-
cadesse qualcosa di ‘strano’,
nei prossimi giorni o settima-
ne chiedete ai miei colleghi di
Giunta sui probabili mandan-
ti, comunque tenuti per ora al-
la assoluta riservatezza. Però,
da oggi, lotta dura, sempre più
dura, senza paura. #Primato-
dellaPolitica #spoilsystemsubi-
to #legalitá #trasparenza #fuo-
riiMercantidalTempio” le frasi
che hanno scatenato la discus-
sione.
Con chi ce l’ha l’assessore Ba-
rosini? Se non sono i colleghi
di giunta né i membri dell’op-
posizione, saranno allora i di-
rigenti del Palazzo comunale,
definiti ‘i padroni della città’?
Lo abbiamo chiesto diretta-
mente a lui.
«La mia è una forte richiesta di
spoil system relativa all’im-
pianto dirigenziale del Comu-
ne, che è immutato da 25 anni
- spiega - È una questione po-
litica che pongo all’attenzione
non solo della giunta, ma del-

l’intero Consiglio».
Si sente ‘imbrigliato’? «La po-
litica dovrebbe orientare e da-
re l’indirizzo, la parte tecnica
realizzare i progetti. Spesso,
però, accade che avvengano in-
toppi nella parte tecnica ed e-
conomica che vanno a blocca-
re ciò che la maggioranza di
turno decide. Così la città resta
immobile e la gente, ovvia-
mente, pensa che nessuno vo-
glia fare nulla».
Ma è possibile intervenire in
qualche modo? «La Legge Bas-
sanini concede ampio potere
ai dirigenti - risponde l’asses-
sore - È per questo che desi-
dero portare l’istanza non solo
in Comune, ma pure in Provin-
cia e coinvolgere in tal modo
tutte le forze politiche impe-
gnate sul territorio. Avremmo
dovuto fare determinate scelte
a inizio mandato, ma non è
mai tardi per procedere».
Qual è stata la ‘goccia’ che ha
fatto traboccare il vaso?
«Il bando per i centri sportivi
così come quello dei cimiteri:

la discussione non era ancora
conclusa e si potevano ancora
apportare modifiche e varia-
zioni, e ho scoperto che gli iter
erano già aperti».

Locci risponde ‘presente’
Confronto aperto tra politica e
dirigenti dell’amministrazio-
ne, dunque? Il presidente del
consiglio comunale, Emanuele
Locci, risponde ‘presente’ al-
l’appello di Barosini. E lo fa,
ovviamente, via social: “Qual-
cuno dalla maggioranza alza la
testa e ha voglia di combattere

i ‘padroni della città’ (sistema
alessandrino) #SenzaPaura?
Bene, sono contento che Gio-
vanni Barosini venga sulle mie
posizioni... - scrive - Forse non
sarò più da solo a correre con-
tro i mulini a vento per fare #A-
lessandriaMigliore. E mi per-
metto di dare un consiglio: chi
ha la forza di governare la cit-
tà, deve avere il coraggio di da-
re e di far rispettare gli indi-
rizzi politici alla parte tecnica.
Oggi avviene sempre così op-
pure ci sono settori in cui certi
burocrati comandano di fatto,
sostituendosi alla politica nel-
le scelte? E quali dinamiche
governano questo ‘sistema’? E
quali interessi tutela questo
‘sistema’? Quelli pubblici? Il
dibattito è aperto...».
Lo scontro s’annuncia cruen-
to...

n M.F.

n Dovrebbe arrivare al massi-
mo entro la metà del mese la ri-
sposta dei giudici del Tribunale
di Alessandria in merito alla
nuova domanda di concordato
preventivo - completa del piano
di continuità aziendale, della
proposta ai creditori e di tutta la
documentazione richiesta dalla
legge - presentata da Aral.
«Il piano di continuità azienda-
le - spiega l’assessore all’Am-
biente del Comune, Paolo Bora-
sio - è stato aggiornato con i ri-
sultati di esercizio alla fine del
mese di aprile, che mostrano co-
me il risanamento gestionale
sia stato ormai conseguito, con
il ritorno alla produzione di u-
tili. Entro un paio di settimane
credo possa arrivare la risposta
dei giudici: a quel punto, se il
concordato dovesse essere am-
messo come tutti ci auguriamo,
tra ottobre e novembre sarà fis-
sata l’udienza nella quale, a vo-
tare, saranno i creditori. Se la
metà più uno di loro sarà favo-
revole, verrà emesso il decreto
di omologazione del concordato
e la sua piena esecuzione».
Un iter lungo e complicato, con
passaggi che hanno fatto teme-
re pure il peggio per le sorti del-
l’azienda. Ma adesso il traguar-
do finale sembra veramente a
un passo: «Ringrazio la società
e gli advisor per il lavoro svolto
in questi mesi - risponde Bora-
sio - Gli ultimi giorni sono stati

molto impegnativi e intensi, per
consentire la consegna in tempi
rapidissimi della nuova doman-
da di concordato e permettere
la continuità tra la procedura
precedentemente aperta e quel-
la nuova. Senza un lavoro con-
giunto dei dipendenti, del Cda e
degli advisor, tutto ciò non sa-
rebbe stato possibile. Se la so-
cietà è tornata a conseguire u-
tili, il merito è anche di tutti i
lavoratori che hanno prestato la
propria attività in condizioni di
estrema difficoltà: l’unione ha
fatto la differenza e possiamo
cominciare a vederne finalmen-
te i frutti».

n M.F.

Paolo Borasio

Giovanni Barosini

“ La mia è una forte
richiesta di spoil system:
l’impianto dirigenziale
è immutato da 25 anni ”

I nuovi insediamenti
in via S.G. Bosco:

il Bingo e la centrale
del teleriscaldamento

2

Il valore della
concessione sull’area

dove dovrebbe
sorgere la moschea

30.400

Moschea, il comitato
pronto al confronto
con l’amministrazione
IL CASO Già nei prossimi giorni
verrà proposto un incontro. Priano:
“In tanti ci chiedono di andare avanti”

n Si allarga il fronte dei re-
sidenti del quartiere Europa
contrari all’insediamento del
nuovo centro islamico in via
San Giovanni Bosco: una ‘pa-
tata bollente’ che rischia a
questo punto di scottare anche
l’amministrazione, che mesi
addietro aveva dato il benesta-
re al passaggio della concessio-
ne dell’area tra la parrocchia
ortodossa romena del Santo
Gerarca Barlamo di Moldavia
e la Comunità dei Musulmani
di Alessandria Onlus. Valore:
30.400 euro.

Presto l’incontro pubblico
«Tante persone, non solo re-
sidenti nella via dove verrà
realizzato l’insediamento, ci
stanno contattando. Attraver-
so i social e non solo - con-
ferma Fabrizio Priano, che del
movimento di protesta è di-
ventato il referente - Il comi-
tato ormai è pronto a costituir-
si, anche perché le firme rac-
colte hanno abbondantemente
superato i numeri che ci era-
vamo prefissati. Nei prossimi
giorni, di conseguenza, chiede-
remo un incontro con i rappre-
sentanti del Comune per capi-

re, per davvero, come stanno
le cose».
L’idea di autotassarsi per su-
bentrare nella concessione del
terreno è sempre in piedi?
«Assolutamente sì - conferma

Priano - Anzi, una persona ci
ha scritto per chiedere come
aiutarmi e si è detta disposta a
intervenire anche economica-
mente per aiutarci nel proget-
to. Presto ci vedremo e cerche-

remo di capire cosa fare».
Resta da organizzare la serata
pubblica: «Anche quella è una
cosa che intendiamo fare a
breve, speriamo addirittura
entro la metà del mese di lu-
glio. Dopo, infatti, entrerem-
mo nel periodo delle ferie e
delle vacanze e tante persone
potrebbero non esserci: voglia-
mo, al contrario, allestire un
incontro molto partecipato e
coinvolgente».

‘Vogliamo vivere in pace’
Tra i promotori del comitato
contro la costruzione della
moschea in via San Giovanni
Bosco, c’è pure Paola Cosola,
qualche giorno fa immortalata
in biblioteca, dov’era impegna-
ta nella raccolta firme: «Qual-
cosa dobbiamo fare - conferma
- Tutto nasce dal disappunto
sorto dal sapere che l’ammini-
strazione aveva deliberato il
progetto del centro islamico
senza considerare le conse-
guenze e l’impatto che può a-
vere sul nostro quartiere».
Lei abita lì? «Sì - ammette - in
via De Gasperi. E, come tanti
altri, sono venuta casualmente
a sapere del piano. Siamo sem-
pre tenuti all’oscuro di decisio-
ni così importanti: era già ac-
caduto con il Bingo e la stessa
centrale del teleriscaldamen-
to, è venuta l’ora di dire ba-
sta».
Un punto da evidenziare è che
la vostra opposizione non è

mossa dalla religione: «Ma si
figuri - risponde la Cosola - Sul
luogo di culto nulla da dire,
anche perché una moschea in
città è già attiva da anni. Il fat-
to è che qui si parla di costrui-
re qualcosa di grande, con tan-
to di scuola coranica, refetto-
rio attivo h24, un eventuale ri-
fugio per bisognosi e addirit-
tura un minareto. Oltretutto,
essendo l’area in questione a
due passi da tangenziale e au-
tostrade, potrebbe diventare
un riferimento per comunità
provenienti anche da fuori
provincia e regione. Ma non si
pensa alla sicurezza? Non è, ci
tengo a ribadirlo, un discorso
di razzismo, ma la nostra è tut-
tora una zona tranquilla, dove
si vive bene. Perché allora non
pensare di costruire il centro
islamico alla D3, dove stanno
già lavorando per la chiesa dei
Mormoni? Tutti noi che ci stia-
mo adoperando per il comita-
to, vogliamo semplicemente
che il quartiere non venga
stravolto. E vogliamo vivere in
pace».

n Marcello Feola
m.feola@ilpiccolo.net

Emanuele Locci

L’area di via San Giovanni Bosco
dove dovrebbe sorgere il nuovo
centro islamico foto Ammazzalorso
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n Da giovedì

Europista e Cristo:
pulizia tombini

Per la necessità di auto-
rizzare lo svolgimento
dei lavori di pulizia e
spurgo delle caditoie
stradali elle vie del quar-
tiere Europista, del quar-
tiere Cristo e del sobbor-
go di Spinetta Marengo a
cura di Amag Reti Idri-
che, dalla mezzanotte al-
le 17 a partire da giovedì
4 luglio fino al 4 novem-
bre, vigerà il divieto di
sosta con rimozione for-
zata nelle vie facenti
parte delle aree definite
‘zona Cristo 1-2-3’, ‘zona
Europista 3’ e ‘zona Spi-
netta Marengo 1-2’, nei
giorni programmati per i
lavori periodici di spaz-
zamento meccanizzato
delle strade. Nei giorni
12, 13 e 14 luglio, però,
le operazioni dovranno
essere sospese al quar-
tiere Cristo nelle vie in-
teressate e/o interferen-
ti con la manifestazione
dei Centauri.

n Lavori

Scavi in via Plana,
l’8 niente sosta

Per via dei lavori di sca-
vo per la manomissione
del suolo pubblico per la
realizzazione della rete
in fibra ottica Vodafone,
dalle 8 alle 18 di lunedì 8
luglio sarà vietata la so-
sta con rimozione forza-
ta, e contestuale restrin-
gimento della carreggia-
ta, in via Plana, nel tratto
compreso fra il civico 73
e l’intersezione con via
San Dalmazzo.

n Cantiere

Via Gandolfi,
disagi in vista

Proseguono i lavori per
l’allaccio alla rete del te-
leriscaldamento al quar-
tiere Cristo: dalle 8 alle
19 da lunedì 8 luglio a ve-
nerdì 12 vigerà perciò il
divieto di transito e di
sosta con rimozione for-
zata ambo i lati in via
Gandolfi, nel tratto stra-
dale compreso fra via
Maria Bensi e via Gan-
dolfi (strada senza usci-
ta che porta ai civici
26/B e 26/C). Durante
l’esecuzione dei lavori, i
residenti e/o gli operato-
ri commerciali potranno
accedere alle proprie a-
bitazioni/attività in fun-
zione dell’avanzamento
del cantiere e secondo le
effettive fasi di realizza-
zione tramite percorsi
alternativi.

n Martedì 9

Si parla di cimiteri
in Commissione

Convocazione alle 9 di
martedì 9 luglio per la
Commissione Sviluppo
del territorio: all’ordine
del giorno, la situazione
e il futuro dei cimiteri.

I CANTIERI

Via San Giacomo, lavori avanti
Comune: da metà mese la facciata
n Proseguono secondo i tempi
del cronoprogramma - «anzi,
pare che le operazioni siano
anche leggermente in antici-
po», commenta l’assessore ai
Lavori pubblici, Giovanni Ba-
rosini - i lavori in via San Gia-
como della Vittoria: «Da quan-
to posso vedere io, ma pure da
ciò che mi dicono cittadini e
addetti ai lavori che incontro
quotidianamente, si sta facen-
do un ottimo intervento. La via
cambierà completamente fac-
cia e, per questo, quando sarà
riaperta, si dovrà pensare a
non consentire totalmente l’ac-
cesso alle auto, altrimenti tra
qualche anno saremo daccapo.
Il mio pensiero è perciò quello
di pedonalizzarne almeno al-
cuni tratti: ci confronteremo in
giunta e con il consiglio comu-
nale, ma so che ci sono progetti
già pronti ad essere presentati.
Inoltre, ho chiesto alla dirigen-
za che venga ricoperto il fab-
bricato ex Svial e Valorial che lì
si affaccia: in tal modo, sareb-
be messo in sicurezza e coperto
alla vista dei passanti, aspet-
tando di risolvere la matassa di
quelle società».

E Palazzo Rosso?
Lavori in corso anche a Palazzo
Rosso, dove la prima cosa da
sistemare era il tetto: «È un al-
tro fronte sul quale si sta pro-
cedendo - ammette Barosini -

Credo manchino solamente
delle finiture e poi si passerà al
sottotetto, dove al contrario si
devono ancora fare le passerel-
le e l’impianto d’illuminazione.
Lo step successivo, quindi, sa-
ranno il restauro degli orologi,
delle campane e della torre,
che credo avverranno nei mesi
di settembre e ottobre. Entro
metà mese, però, si inizierà a
provvedere alle facciate, men-
tre per portici e androne ci si
penserà con affidi a una ditta
diversa da quella in loco attual-
mente, stante i problemi eco-

nomici che continuano ad at-
tanagliare l’amministrazio-
ne».
Su piazza della Libertà, tra l’al-
tro, c’era un’idea restyling: «È
relativo alla manutenzione e
all’abbellimento dell’anello -
conferma l’assessore - Per il
momento è sospeso, ma appe-
na possibile, d’intesa con Amag
Mobilità, procederemo alla ria-
sfaltatura e alla sistemazione
perlomeno dello zoccolino e-
sterno del viale».

n M.F.

Arfea, da ieri una nuova vita
grazie ad Autostradale Milano
TRASPORTI C’è l’ok dei lavoratori:
alcuni autobus già con la nuova livrea
E lo sciopero di giovedì? “Non si farà”

n Nuova vita per Arfea, che da ie-
ri fa parte di Autostradale Milano
(tanto che alcuni bus hanno già
‘indossato’ la nuova livrea, ndr):
accettata, da parte della proprie-
tà, l’offerta della società del Grup-
po Zoncada - che in città già è pre-
sente con Line Pavia e la maggio-
ranza delle quote di Amag Mobi-
lità (l’85% per la precisione, con il
restante 15% in mano al Gruppo
Amag) - è toccato ai 115 dipendenti
firmare, nel corso del weekend, la
manleva che potesse consentire la
partenza dei mezzi nella mattina-
ta del primo giorno di luglio.

‘E ora Amag Mobilità’
«È sicuramente un accordo molto
positivo - commenta Alessandro
Porta, segretario generale territo-
riale della Uil Trasporti - I dipen-
denti, adesso, potranno avere tut-
to ciò che ancora aspettavano dal
passato (ovvero il rateo della quat-
tordicesima 2018, il saldo della
busta paga di luglio 2018, il rateo
della tredicesima 2018, le altre
competenze congelate sui cedoli-
ni dell’anno passato, le trattenute
sindacali e pure lo stipendio del
giugno scorso, ndr), comprese le
ferie: essendo, di fatto, una nuova
realtà quella che è partita ieri, i
giorni accumulati erano rimasti
in carico alla ‘vecchia’ Arfea. L’ac -
cordo raggiunto con l’attuale pro-

prietà, al contrario, fa chiarezza
anche su questo punto, in modo
tale che tutti i lavoratori possano
andare regolarmente, e giusta-
mente, in vacanza».
Resta in piedi la questione dello
sciopero proclamato, in tempi
non sospetti, per la giornata di
giovedì 5 luglio: «Una volta fatta
l’intesa, abbiamo immediatamen-
te scritto alla Commissione di Ga-
ranzia nazionale per chiederne
l’annullamento - risponde Porta -
Il documento è chiaramente par-
tito un po’ tardi, solo qualche gior-
no fa, perché volevamo avere la
certezza che le cose cambiassero
per davvero: a questo punto, spe-
riamo che la Commissione accetti
comunque la nostra richiesta, al-
trimenti è evidente che chiedere-
mo a tutti i dipendenti di Arfea di
non incrociare le braccia, perché è
chiaro che la situazione è profon-
damente mutata».
Riguardo alle linee, invece, ci sono
novità? «Sono ovviamente confer-
mate, ma è altrettanto palese co-
me negli ultimi mesi ci siano stati
enormi problemi - è il pensiero del
segretario della Uil Trasporti -
Presumo dunque che già nei pros-
simi giorni si vadano a controllare
in profondità i vari collegamenti e
non ci nascondiamo che il passag-
gio successivo che auspichiamo
sia il coinvolgimento nel progetto

di Amag Mobilità».

‘Guardiamo avanti’
Concorda Giancarlo Topino, se-
gretario della Filt Cgil: «Si è il fat-
to possibile, e pure l’impossibile,
per non far fallire Arfea e per far sì
che i lavoratori non ci rimettano
di nuovo. Adesso possiamo guar-
dare per davvero al futuro».

n Marcello Feola

Il Gruppo Zoncada,
tramite Line Pavia,

ha l’85% delle quote
di Amag Mobilità

85

I dipendenti di Arfea:
tutti hanno dato

il via libera all’intesa
con Autostradale

115

Arfea, si riparte con una nuova proprietà: Autostradale Milano

Camera di Commercio: giovedì 11 la tradizionale ‘Giornata dell’Economia’
Si svolgerà nella mattinata di giovedì 11 luglio, nella sede
della Camera di Commercio, la 17ª Giornata dell'Economia, il
tradizionale appuntamento dedicato all’analisi dell’econo -
mia alessandrina. Appuntamento alle 10, con primo inter-
vento a curia del presidente dell’ente camerale alessandri-
no, Gian Paolo Coscia, a commento delle analisi prodotte
dall’Ufficio studi. «La Giornata dell’Economia è il momento di
messa a fuoco dell’economia del territorio - spiega - Oggi più

che mai, dove ogni giorno è una sfida per la sopravvivenza e
il prosperare delle nostre aziende, ci troviamo per fare il
punto e commentare ciò che è accaduto e ciò che presumia-
mo potrebbe accadere. I riflessi della tecnologia e dell’eco -
nomia internazionale che talvolta paiono lontani, incidono e
incideranno sempre più profondamente su tutto il sistema a-
ziendale alessandrino. Non possiamo governare questi
grandi fenomeni, ma dobbiamo studiarli».

Via San Giacomo della Vittoria: si procede a passo spedito

COLLABORAZIONI

Ospedale, doppia firma
con Maastricht e Mosca

n Giornata importante,
quella di ieri, per l’Azienda
ospedaliera ‘Santi Antonio e
Biagio e Cesare Arrigo’: con
le firme apposte dal diretto-
re generale Giacomo Centini
e dal capo del Dipartimento
di Pediatria della Maastricht
University Medical Center,
Luc Zimmermann, è stato
infatti riconfermato il proto-
collo di collaborazione con
l’Università di Maastricht,
firmato nel 2010.
Non solo: in occasione del-
l’evento ‘Ricerca e innova-

zione: reti, sinergie e net-
work’, che si è svolto in o-
spedale, è stato pure rinno-
vata la collaborazione tra la
struttura alessandrina e il
Centro pediatrico di Mosca,
grazie all’interazione e al
supporto dell’associazione
RyAlGe presieduta da Mara
Scagni. Firme apposte, in
questo caso, dallo stesso
Centini e dal capo del Dipar-
timento di Ricerca del ‘San
Lukas’, Sharoev Timur.

n M.F.

Protocollo tra l’Aso Al e l’Università di Maastricht
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ANIMALI

Comune e Ata,
campagna contro
l’abbandono
n L’assessorato al Welfare Ani-
male del Comune di Alessandria,
in collaborazione con l’Associa -
zione Tutela Animali, propone u-
na campagna informativa volta
alla sensibilizzazione contro il fe-
nomeno dell’abbandono degli a-
nimali.
«Come ogni anno, in prossimità
delle vacanze, il fenomeno dell’ab -
bandono di gatti e cani si intensi-
fica - sottolinea l’assessore Gio-
vanni Barosini - Negli ultimi gior-
ni sono stati accalappiati cani va-
ganti privi di microchip in diversi
punti della città. Uno, in partico-
lare, in uno stato di forte dimagri-
mento. La nostra attività di con-
trollo continua con il contributo
degli ispettori ambientali, ma an-
che offrendo sostegno alle fami-
glie in difficoltà economica per la
sterilizzazione dei propri animali
perché, ci tengo a ricordare, la ste-
rilizzazione è la prima ‘arma’ di
prevenzione al randagismo».
Non solo cani, però: «Anche l’ab -
bandono felino - prosegue Barosi-
ni - è in forte crescita, in partico-
lare dopo l’arrivo delle cucciolate
di maggio. Al Gattile Sanitario, ge-
stito insieme al canile e al rifugio
Cascina Rosa dall’associazione A-
ta, oltre ad esemplari adulti, sono
entrati in questo periodo all’incir -
ca una quarantina di cuccioli,
mentre sono una decina quelli in
attesa di una famiglia. Ringrazio
le associazioni per il contributo
importante che stanno dando per
la cura e l’affidamento dei cuccioli
e ricordo la collaborazione con
l’associazione Panciallegra nel ri-
fugio di via Monteverde. Per far
fronte al problema - conclude l’as -
sessore - con la collaborazione di
Ata abbiamo realizzato un nuovo
manifesto, con un’immagine e un
messaggio che dovrebbero colpire
innanzitutto il cuore delle perso-
ne che hanno un animale: ‘Un a-
mico fedele, trovarlo è una fortu-
na, abbandonarlo un reato’. Rea-
lizzati in formato 6x3, saranno
collocati in alcuni punti strategici,
in modo che siano facilmente visi-
bili per raggiungere il maggio nu-
mero di persone possibile».

n M.F.

IN BREVE

n Divieti

Scavi per la fibra,
disagi in centro

Per permettere i lavori di
scavo per la posa dei poz-
zetti di realizzazione del-
la rete in fibra ottica Ftth
nelle vie Parma, Gagliau-
do e Cavour, da domani a
venerdì 5 luglio, dalle 8
alle 18, sarà vietata la so-
sta con rimozione forzata
in via Parma (nel tratto
compreso fra via Tripoli e
via Cavour), via Gagliau-
do e via Cavour (da vicolo
Aulari al civico 9).

n Cantiere

Via Savonarola
l’8 senza auto

Per permettere il transito
e la sosta di mezzi per o-
perazioni di getto calce-
struzzo al fabbricato in ri-
strutturazione in via Sa-
vonarola 67, dalle 8 alle
12 di lunedì prossimo, 8
luglio, sarà vietato il
transito nel tratto com-
preso fra via San Pio V e
via San Dalmazzo. Inol-
tre, dalle 8 alle 12 sarà
vietata pure la sosta con
rimozione forzata in via
Savonarola, nel tratto
stradale antistante i civi-
ci 78/84, per il posiziona-
mento dei mezzi operati-
vi.

n Nel pomeriggio

Via Cavour, oggi
tratto chiuso

Per la necessità di per-
mettere lo svolgimento
della manifestazione Red
Summer 2019, in pro-
gramma in via Cavour
questa sera, dalle 17 di
oggi all’1 di domani sa-
ranno vietati la fermata
con rimozione forzata e il
transito in via Cavour, nel
tratto compreso tra via
XXIV Maggio e via Faà di
Bruno.

Master con le aziende
per operatori turistici
UNIVERSITÀ Significativi incontri
sono in corso a Palazzo Borsalino
Intervista al professor Marco Novarese

n Sta riscuotendo un crescente
successo il master in ‘Economia,
Innovazione, Comunicazione e
Accoglienza per l’impresa turisti-
ca’, diretto dal professor Marco
Novarese, docente di Economia
politica del Digspes.
Giovedì scorso c’è stato l’incontro
con Cristiana Carpini di Novasol e
Barbara Gramolotti del Distretto
del Novese. Domani, alle 15 a Pa-
lazzo Borsalino, gli ospiti saranno
rappresentanti di Accor Hotel e
Monica Massone, direttrice di
Quizzy Teatro.
Gli obiettivi alla base di queste i-
niziative sono spiegati dal profes-

sor Novarese.

D__ Offrite molti confronti.
R__ Da sempre stiamo portando o-
peratori nazionali e internaziona-
li, come testimoni del mondo del
turismo. L’incontro di giovedì è
stato particolarmente significati-
vo. Novasol è un operatore che si
occupa di case vacanza. Fa da in-
termediario fra chi ha un’abita -
zione da affittare e chi la cerca.
Apparentemente come altri siti
web ma con una differenza: è un
tour operetor a tutti gli effetti, che
cerca di portare le persone a indi-
viduare la destinazione. Non fa

solo da intermediario. Hanno un
catalogo carteceo che arriva nei
paesi del Nord Europa. Negli ulti-
mi anni ha puntato l’attenzione
sul Piemonte, investendo sul Di-
stretto del Novese e guardando al
Monferrato.

D__ Il nuovo appuntamento di do-
mani?
R__ L’incontro con Accor Hotel ha
un duplice motivo di interesse. Ci
racconteranno la loro esperienza
di alberghi in tutta Europa e come

organizzano l’accoglienza. Allo
stesso proporranno possibilità di
lavoro e di attività lavorativa.

D__ Ci sarà Monica Massone di
Quizzy Teatro?
R__ Un operatore della zona, con
cui abbiamo una collaborazione.
Parleremo di programmazione e
promozione di eventi culturali.

D__ In questo master si punta
molto anche sull’aspetto pratico.
R__ Sì, vogliamo creare opportu-
nità di esperienza pratica. Gli ope-
ratori vengono a proporre un te-
ma e noi lo usiamo come esercizio.
Sono forme didattiche nuove. Con
l’azienda agricola San Martino
abbiamo fatto un progetto di mar-
keting mentre con Novacop rea-
lizzeremo un catalogo turistico.
Anche il rapporto con il Distretto
del Novese è fondamentale.

D__ C’è qualcosa in particolare per
la chiusura del Master?
R__ Un importante convegno sul
turismo per tutti, organizzato
presso il Disit insieme ad Abili-
tando dal 3 al 5 ottobre. Grazie ad
Alexala verranno blogger da tutta
Italia. Ci saranno tanti operatori

internazionali, sarà uno dei primi
convegni a livello nazionale su
questo tema. La proclamazione fi-
nale del Master invece sarà alla
Fondazione Cassa di Risparmio di
Alessandria.

n Alberto Ballerino

Il professor Novarese con le partecipanti all’incontro dell’Upo

Domani

Alle 15 a Palazzo Borsalino,
confronto con Accor Hotel

e Quizzy Teatro.
Una nuova didattica

‘A suma tüc Gajóud’, restano due mesi di tempo per partecipare al concorso
Restano due mesi di tempo per partecipare alla nona e-
dizione del concorso dialettale ‘A suma tüc Gajóud’, dedi-
cato alla memoria di Gianni Fozzi e Sandro Locardi, orga-
nizzato dall’associazione Alessandria in Pista in collabo-
razione con ‘Il Piccolo’. Entro la data del 31 agosto, infat-
ti, i concorrenti dovranno inviare tramite posta elettroni-
ca i testi in formato word, e la relativa traduzione in ita-
liano, agli indirizzi alessandriainpista@gmail.com oppure

direttore@ilpiccolo.net, specificando a quale delle tre
categorie (‘poesia’, ‘prosa’ e ‘canzoni’) intendono parte-
cipare. La serata finale di premiazione avrà luogo nel
prossimo autunno al Museo etnografico ‘C’era una volta’,
in piazza della Gambarina 1, quando sarà assegnato an-
che un premio speciale dalla nostra redazione alla mi-
gliore composizione dialettale avente per tema il giorna-
le stesso e la sua rilevanza nella società alessandrina.


